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uesta puliblicazlone intesa. a celebrare il quinto èentenario 
nascita di Franchino Gojfurio, è doouto all' òpera di Ire studiest 

. .. lodigiani. 
Alessandro Caretta è un cultore. di filologia classica e, quantunqu~ • 

giòòanissimo, ha già dato buoni laoori nello studio della epigrafia romàna 
ed etrusca. Il saggio che egli qui pubblica considera il oalore umanislico 
della personalità del Gajfurio, in rèlazione a dioersi aspetti della Rina
scenza lombarda. 

Luigi Cremascoli è pure assai giovane, ma temprato alla serierilà 
dell'indagine. Egli è partito dallo studio del Diritto, passando poi ad 
egesi di storia medievale, senza escludere dal propri~ campo di laooro 

',.!'interesse per l'archeologia e per la critica d'arte. Competenza paleogra
:/ica e pratica d' archioio, gli hanno permesso di selezionare fonti e sco
prire nuovf. documenti, che rivelano aspetti fino ad oggi ignorati, ma es
senziali nella biografia del Gaffurio. 

Particolare benemerenza va riconosciuta a Don Luigi Salamina, Di
rettore della Biblioteca Laudense, teologo l~areato, orientalista. ma sopra
lutto musicqlogo. In questo ramo egli è noto tra gli studiosi italiani anche 
per avere presentato e divulgalo nella n.ostra lingua l'opera Jel Laroche 
sui «" Principi tradizionali» . del Canto . Gregoriano. 

L'idea che ha indotti questi tre studiosi ad armonizzare i loro sforzi 
in un .solo scopo, è stata quella .di rivendicare ·l'impòitanza di Franchino 
Gajfurio come testimone di tutta l'epoca sua. 

In verità, da molto tempo la critica ha riconosciuto l'alto significato 
Gaffurio, che, ad esempio, un musicologo di seria fama come 

Johannes Wolf definisce «il più significativo teorico della Musica di tutto 
suo tempo ». Ma anche al Ji fuori del puro campo musicologico, .la 

figura del Nostro tende· ad essere. rivalutata nella critica contemporanea 
come espressione convergente di molti valori culturali ed artistici. Tant'è 
che Dagobert Frey, nella sua recente eppur classica opera « Gotik. und 
Renaissance », illustra la riforma Gaffuriana come un aspetto della più 
grande rinnovazione operantesi in tutte le arti e in tutte le scienze, al 

·passaggio dal Medio Evo al Rinascimento. 
l saggi contenuti in questo volume porl~no il lèttore t~d unà conclu~ 
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cottCei&>ì questo proMema in funzione più, prr;fonda; 
riscònlro di soluzioni greche, arabe, gregoriane, bizànline 

'./ì•rimmiJilglze;. ciuè ·dentro un'orizzont.e filologicamente v~stissimo che tb 
cultura di Erasmo nella dimensione storic{}-Umanistica, a 

quella tli Leonardo nella dimensione fisico-sperimentale. 
Sappiamo che Franchino Gajfurio oltre ad essere stato teorico, fu 

.anche· a;tisla compositore, come testimoniano gli archivi della Cattedrale 
milanese. Egli contribuì ad attrezzare la musica per il gran secolo di 
P~leslrina, e ciòè cooperò alla fondazione della cultura moderna. ll dotto 
umanista si erige dunque all'ingresso di un arco storico cinque volle se
colare che ha cisto sorgere, culminare e sgretolarsi una sintassi musicale 
essenzialmente fondata sulla graoitazione e sull'ordine della tonalità. 
Forse in futuro si riconoscerà che lo sforzo costruttivo del Gajfurio rap
presenta la Genesi, come la formula dissociativa dello Schoenberg rappre
senta l' Apoc.alisse di un intero ciclo estetico e spirituale. Il problema non 
è dunque solo di storia della musica, ma di storia della civiltà. Ecco 
l'importanza della celebrazione a cui sono dedicati gli studi che seguono! 

da ritenere che, dopo i lavori del compianto Cesari, quest'opera 
costituisca nella bibliografia gajfuriana il contributo di maggior importanza. 

Dobbiamo dir grazie agli Autori e anche ai realizzalori di così nobile 

pubblicazione. 

~BEONIO~BROCCHIERI 

Pavia (Università) luglio 1951. 
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« È cura mia Je sèrilirè in musica ati ulilitadé 
de la el ade nostra ·et posteritade ". 

Lettera al Duca di Milano nel 1494, 



COD. LAUDEN. XXVIII. A. 

di 

ALESSANDRO CARETTA 

R.. icostruire la biografia · di Franchino Gaffurio senza tener 
conto della VITA scritta da Pantaleone Malegolo - cosa che 

purtroppo è stata fatta dai più - significa perdere di vista un 
documento sincrono al Gaffnrio, scritto sotto sua ispirazione e 
èhe reca elementi biografici che la storiografia gaffuriana - per 
quanto si sia ingegnata - non può annullare. 

Ma finora chi ha posto mente all'importanza della VITA del 
Malegolo, si è sempre fondato sull'edizione a stampa 2 della 
stessa, riedita da G. A. Sassi e recentemente da G. Cesari 3, ma 
nessuno ha rivisto il manoscritto. D'altra parte G. Agnelli 4, 

pubblicando il testo ms. non badò a quello stampato. Ma ad una 
prima lettura comparata ci si rende subito conto che le diver
genze esistenti non sono variae lectiones di nn testo che vada 
ricostruito, ma che invece si tratta di espressioni diverse dettate 
all'epoca della revisione, prima che il manosorilito andasse in 

1 Liber de harmonia instrumentali (Cod. mémbr. cm. 33 X 24, pagg. 1-132 
.a numeraz. recente, sec. XV exeun.) pagg, 131-2. 

2 De harmonia musicorum instrumèntorum, Mediolani, Got. Pontanus 2'7 
:novembris 1518. · 

3 G. Cesari: F. G. Theorica musioae (Roma. R. Àcoad. d'Italia, 1934, 
pagg. 15-17). G. A. Sal'lsi in Ph. Argelliti - l. A. Saxii: Bibliotheca Seri p• 
torum mediòlanensium etc. (Mediolani, 1745, 1, col. CCCXLVI-VII). 

4 v. G. Agnelli: Del Sarcofago di F. G. {ASLod1 1897, pagg. 97 sgg.;. 
il testo è a pagg. 108-U). · 
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éon!i!apevole ed ìsp'h·atore io 
flii,re cosa utile ristampando 

cqdice, quale fu revisionato dal Malegolo .nel 1514, 
perchè confronto con la reda~ione a stampa balzino evidenti 
f m11tamenti subiti dal t'esto medesimo. Mutamenti che - a parer 
nostro ·- sono dÌ' due categorie differenti. 

, U:Q. p:rim!l grUJlpo :riguarda le co:rre~ioni di carattere stili~ 
stieo. Si vede che il Malegolo s'accorse che parecchie espreàsioni, 
·durante la prima stesura, non gli erano venute scorrevoli come 
avrebbe voluto ; sostitui perciò termini più sopportabili secondo 
una forma meno inceppata. Dirò subito che il suo latino non è 
certo quello· del miglior U manista e (tra parentesi} che è prefe· 
ribile di gran lunga il suo verso a codesta sua prosa~ 

Ecco le correzioni: 

l. 16 evocatus (allettato) per efflagitatus (pregato insistentemente); l. 28 fuisset, 
generico, ma che non implica il senso ài «star ozioso» come desedissèt;. 
l, 43 alia (sci~. volumina) invece ài alibi logicamente e grammaU.calmente im· 
zweciso; l. 53 quicumque, grammaticalmente esatto invece ài quisque (ognuno) 
ei'roneo ; l. 55 quidem aggiùnto abbastanza opportunamettte ; 1. 55 fuisse, 
semplice ma meno lambiccato ed inesatto ài emanasse ; ]. 57 praecipuum (pre• 
dicativò) per, praesertim, forse migliore. 

M:a se tali correzioni possono essere venute spontanee alla 
penna del Malegolo, non certo senza suggerimento del mae
~Jtro avvennero le aggiunte {e l'unica abolizione di un brano in~ 
tero) di cui parliamo nella seconda categoria di divergem;e tra 
le due tradizioni. 

a) Notiamo intanto che la VITA in origine non era corredata 
da date : si trattava di una narrazione . adatta. a qualsiasi tempo. 
Solo vi vedevamo il Gaffurio terminare la stesura dell' Hcwmonit~ 
tnstrumentalis all'età di quarantanove anni. Nel Codice poi, subito 
dopo l'ultima linea, la stessa mano vergò altre dùe linee dandoci 
la data di nascita esatta (14 gennaio 1451); segue quindi la .data 
di stesura (1500) del· Codice e la chiusa. Quando poi si revisionò 
il manoscritto nel 1514, il Gaffurio vi fece aggiungere, o 
giunse di suo pugno come propendo a credere, sotto il cmWtJ'no·n 
altre quattro linee con la data :revisione (12 marzo 1514), il 
periodo trascorso del Duomo la 
di assunzione a tale incarico (22 gennaio 1484). Ora. - chi legge 
l'edizione pontaniana del 1518 - vede come entrambe lè date 

1&-

siano state. :inserite nel testo. &ve lògioamell.te 
esclusa naturalmente la data di revisione). E' chiaro 'che .·n., .......... ,., 

tranne Jl G:affurio medesimo, avrebbe potuto. citare con tanta 
preéisione queste due date fondamentali della sua vita. ·. 

b) Nel manoscritto si ·legge che H padre Bettino Gaffurio 
aveva militato « a cavallo o a piedi>. Di lùi il Malegolo avFà 
certo sentito. parlare dal maestro, ma nulla sapeva di sicuro. Solo 
Franchino, nel 1518, sarà intervenuto d'autorità asserendo che il 
padre aveva miÌìtato « a piedi e a cavallo » ; si conesse · quindi 
nell'edizione: pedibus equoque. 

c) Di carattere storico-bibliografico invece fu l'aggiunta ver
nacula etiam lingua. Difatti il 16 settembr~ 1508 compariva il 
Musicae angelicum ac. divinum opus in volgare (Mediolani, per · 
Gpthardupt de Ponte) s. . 

d) Ma la divergen~a di maggior peso riguarda la noti~ia dell~ 
d~dica a .Bonifacio Simonetae, A~bàtf Sancti Stephani laudensis, 
tnro omnzum scientiarum studiosissimo, maximum suàe in eum 
observantiae argumentum 6. 

• 5 U1tggiunta non (!li rif~rirà cerio al Tractata vulgare de~ Cànt~ Figu'l·ato 
(Milano, Pachel 1492) comparso col nome di Francesco Caza scolaro Ciel G., 
ma opera sua e da lui edita sotto altra paternità. 

. 6 BONIFAC,IO SIMONETTA (c. 1441 f d: 1502), nato in Puglia (1,7 
delle 279 EPISTOL~ da lui pubblicate nel De christianae fidei et roman .. 
Pontificum persecutionibus, Milano, Zarotto 1492 e Basilea, Emser 1509), ri
csv~t:e da Fr. Sforza l'Abbazia di S. Stefano al Corno (Ep. VI, ultima) « iu
vamh adhuc aetate » (Argelati). N.el 1480, decapitato lo zio Cieco,. teniendÒ 

· per sè che portava il nome de~l'invisoo ministro, si rifugiò a Roma ospite del 
Card. G. B. Cibo, il futuro Innocenzo VIII. E' fra questa data e 1'84 che deve 
essersi intruso, - dopo la rovina dell'Abbazia su inondazione del Po (1481)
l't Adversarius » cui Sisto IV (1471-84) impose al· Simonetta 'di pagare una 
pensione annua di 200 aurei (Ep. III,5). Ma tale Abate intruso ed i suoi mo. 
naci non possono essere in relazione con Francesco 10 che dominò nel Ducato 
dal 1515 al 1521, come vuole D. Fr. Colleoni Bergamaschi (C1·onaca iu ASLod. 
1943, ~, 2~,) nè~ con Luigi XII0 che dominò dall'ottobre 1499 al gennaio 1500 
e dali apr1le. 1o00 alla battaglia di Ravenna (aprile 1512), comè corregge 
D. L. Salamtn~ nell'A.SLod. 1944, pag. 22), nè con Carlo VIII che passò dal 

, Ducato tra la fme del 149i e l'ottobre del '95. D'altronùe nel 1492 il S. è di
sposto a lodare il Moro (dopo una riconciliazkme i cui motivi ci sfuggo~o) 
c~e lo aveva salvato dal • ttau(1·agio,. (Ep. VI, 1 e ultima): nulla ci vieta 
di cre?ere che proprio il Moro gli abbia concesso, se non l'abolizione della 
pensione auuua (cosa che era dì competenza papale) per lo meno aiuti finan-
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ìiìi!Ol'<f!tà. 'c<f!rf.e!l:2!à. qual-
con~t,ettura invece potrà indiri21zarci verso il motivo 

destinatario dell'opera, quand'essa fu stampata. 
Ohe si sia trattato di -un motivo abbastanz.a grave, mi pare 

lo dimostrino le raschiature che subl il frontespiz.io del Codièe, 
la cui pagina 3 è Inquadrata da un bel fregio a fogliami:} ~ 
figure. A sinistra, 1Ìn alto, entro un cerchio dorato ed una corona 
(che conserva la figura dì una Q}, campeggia la bellissima minia
tura che. ormai è riconosciuta come là vera effige del Gaffnrio. 
A destra si· notano tre personaggi : due in piedi in atto di can· 

.tare, un terzo seduto su uno scranno dorato; il suo viso è stato 
raschiato. In basso, al centro, c'è uno stemma, dalla forma a 
testa di oa'IJallo, pure ra~chiato; un'abrasione (che conserva grosso 
modo l'aspetto di una mitra} sta sopra. lo stemma; ai lati due 
abrasioni sotto le quali, forse, c'erano le iniz.iali. Infine, pure 
raschiate sono le prime 24 linee del frontespizio : si trattava 
~enz'altro qi un'epistola proemia.Ie con relativardedica. 

A me non pare che dovrebbero esistere dubbi circa l'identi
ficazione del personaggio seduto e dello stemma che certo era il 
suo. Dopo la lettura della VITA, il nome del Simonetta torna 
apont::~,neo alle labbra 7. Ci èonfortano nella aongettnra dne fatti: 

J) Se si osservll a fondo lo stemma, si nota che .. per quanto 

ziari o qualche altro beneficio; n s. aveva inutilmente tentato di ottenere 
la revoca dell'ordine di pagamento dal suo antico ospite (Ep. 7) Inno
canzo VIII (1494-92). Difatti la spesa di 10.000 aurei, sostenuta per la rico· 
strWlione deU' Abbazia (Ep. III, 3), s~mmata alla pensione, doveva aver pa· 
sli.to in modo notevole sul suo bilancio. Da questa data - aveva allora cin· 
quant'anni (Ep. VI, ultima) - fino al 1500 non sappiamo più nulla di lui : il 
27 marzo però il S. è ancora vivo e potante se il Gaffurio gli dedica l'Har
monia con parole di lode. Sappiamo invece che il 25 magggio 1502 (ASLod. 
1944, pag. 24) si insedia a S. Stefano Sca.ramuccia Trivulzio, e questo proprio 
soito la dominazione di Luigi XII0 protettore di lui e di tutta la sua. casata. 
Tra il '99 e il .1502 quindi saranno da collocare le beghe tra i monaci mila
nesi e .francesi di cui ,confusaménte parla la cronaca del Bergamaschi,(pag. 29 
ASLod. 1943, cfr. 1944 pagg. 21-22). E' possibile ricostruire la vicenda solo 
con lo sdoppiamento dell'unieo fatto tramandato dal Be1·gamaschi {seguito 
dall'Agnelli: Lodi etc., Lodi 1917, pag. 892). 

7 v.' G. Agnelli: 'F. G. nel quarilo centènarìo di sua morte (ASLod, 
1922} pag. 127). L'A. affaccia anche l'ipotesi, non sua, che sì tratti di Otta

. viano Sforza, vescovo diLodi (1497:-1515, con interruzione dal1502 al 1515). 

rimaste pelle .sotto l'azione 
ai bordi del campo; l'operatore non potè intervenire più uUre 
per non rovinare la pittuìra circostante .. Tali tracce sono di colorè 
az.zurro cupo. Ora, i Simonetta avevano l'arme d'azzurro al 
leone' coronato d'oro tenente con le branchie anteriori una croce 
latina di :rosso 8• • 

2) La figura seduta è quella di un alto prelato : si scorgono 
le mani abbondantemente inanellate. L'abito .è nero completo, 
tonaca e cocolla, abito benedettino; Noi sappiamo invece che in 
quel tempo a S. Stefano c'erano i Cistercensi, tonaca bianca cioè 
e cocolla nera. E' possibile pensare che qui sia intervenuto d'ur· 
genz.a H miniatnrista a colorare di nero la bianca tonaca cister
cense. N o i infatti non dubitiamo di vedere nel personaggio· seduto 
il Simonetta. Per stemma, dedica e volto, il Gaffurio avrà riman
dato ad nn secondo tempo. Senz.a aver ancora deciso a chi dedi
care l'opera, gli premeva ·cancellare le tracce del primo desU
n:itario. 

Quanto noi sappiamo del Simonetta non è però sufficiente 
per giustificare tali mutìlazioni su di nn codice di proprietà per· 
sonale del Gaffurio 9• La disgraz.ia dello zio Cieco, era acqua 
passata da vent'anni, la personale di Bonifacio non più Abate 
dal 1502 ci sembra cosa alquanto lieve se pensiamo all'età fer· 
rea in cui avvenne il fatto. Ma Scaramuccia TrivnlziÒ, Abate 
successore del Simonetta, era, con tutta la sna casàta, ben viso 
ai Francesi, mentre altrettanto non si poteva dire del Simonetta 
che, dopo le spese sostènute e le disavventure subite, si vide 
defenestrato. Ed il Gaffnrio come si comportò coi nuovi signori 'i 
Sappiamo che con spirito di buon conformista, accettò il titolo 
di regius musicus; quindi argomentiamo che non avrà maledetio 

8 v. P. Litta; Famiglie etc. (s. v, tav. Il. 
9 L'Agnelli (l. c., pag. 120) dice che il Cd. gra del Gaffurio perchè 

autografa. era la firma sul verso della coperta. La firma è autografa, ma su 
di un foglio di carta che nulla ha a che fare col Cd. ed evidentemente ag
giuntovi. La proprietà è invece certamente testimoniata da una nota ms. a 
pag. 2 che certifica il passaggio del Cd. dàlla biblioteca dell'Incoronata a quella 
dei Filippini (4 dice.mbre 1694,). L'Incoronata avéva ricevuto questo codice 
da una donazio.né del G. anteriore al 1518 (v. Motta E. I libri della chiesa 
dell'Incoronata ... in ASLod. 1909 p. 157 e sg.). 
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.,.,...,...,. •. .,. se non altro p~rchè fuori e. lontano dalla 
·:politica. due fatti sono gli unici che ci soccorrono: muta~ 
tasi .lajsituazione politica, d€lfenestrato (e poco dopo morto) il Sì-
mo'netta~ il Gaffurio si volle adeguare ai tempi togliendo la dedica 
compromettente. 

Concludendo: le abrasioni. sono posteriori al 1500 ma ante· 
riori al 1518 anno dell'edizione; però nel '14 è possibile arguire 

. che non fossero state praticate ancora, se nella revisione dèlla 
VITA .non .si ritenne opportuno cassare le linee ove si parla del 
Simonetta. Quindi tra il '14 ed il '18 va - a mio avviso - cpllo
cata la raschiatu~a del frontispizio. In ·quegli anni il Gaffurio 
avrà forse pensato ad un nuovo destinatario cui donare il codice 
con stemma, ritratto e dèdica rinnovati. Ma poi - per· ragioni 
che ci sfuggono - non ritenendo più opportunò procedere ad altra 
dedica, stampò l'opera senza indirizlllarla, e cosi H codice finì 
col restare presso l'autore senz'essere più completato ma anche. 
senza che venissero cassate le linee della VITA. 

Circa il metodo di trascrizione ho adottato l'ortografia 
moderna : per seguire una tradizione e per non intralciare 
il lettore. Però in apparato ho dato ragione delle modifica. 
zionì più notevoli. Pure la <punteggiatura è nostra e si di
scosta tanto dal Codice quanto dall'edizione. 

Nell'apparato compaiono le seguenti abbreviazioni 
Cd. :::::: Còd. Lauden. XXVIII. A. 9. (p. 131 sg.). 
A = Oinseppe Agnelli (ASLod. 1897, 101!-11). 
ed. = Edizione pontaniana del 15!8; 
S. = I. A. Sassi (in Argelati: Biblioth. etc. 1, coli; 

CCCXLV!-VH). 
C. = Gaetano Cesari (F. O.: Theorka musicae, R. Ac· 

cad. d'Italia 1934, · 5-17). 
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P rogenfei et studiosissimi laboris Franchini Gafurii descriptio. 

Franchinus Gafurius Betino patre ex opido Leminis bergom.ensi, 
qui pedibus equove strenue stipendia fecerat, matre v,ero Cate
rina. Fixiraga, castissima foemina, Lande est editus. Pue'r primum 

5 sacris ini'tiatur; in inventa autem ipsa (quam rectam composi· 
tamque transegit) cum sacerdotii dignitatem attigisset, anno post 
secùndo musioes stndiis in patria eni:iissime operam dedit, fratre 
Ioanne. Goélendf!,ch· carmelita magistro primum usus. Ab his ru-

Desorizione della famiglia e della faticosa carriera di Fran
chino Ga1furio. 

Franchino Ga1furio fu dato alla luce in Lodi dal padre 
Bettino - del paesetto bergamasco di Almenno - che aveva mili· 
tato valorosamente a cavallo o a piedi, e dalla madre Caterina 
Fissiraga,. donna illibatissima. Per prima cosa, ancor fanciullo, 
venne avviato agli studi ecclesiastici ; raggiunta la dignità sacer
dotale nel fiore della giovinezza (età che passò in modo onesto e 
composto), l'anno dopo si dedicò con solerzia agli atudi musicali. 
Suo primo maestro fu il carmelitano fra Giovanni Goodendag. 

'l'it. EX SORIP'l'IS / P AN'l'ALEONIS MALEGULI / LAUDENSIS. ed.; 
Gafurij Cd. corr. da Gafori; 2: Gafurius Cd corr. da Gaforus.. 3: ae· 
quove Cd, -que ecl (cfr. per aeq- 4: aeditus, 45: vaetèrum) ; 3: Cate
rina Cd, Oath; ed; 4: feemina laude Cd, foemina anuo · salutis 1451 
Iovis quartodecimo Iànuiuìi hora duodecima laude eà (cfr 59-60 Cd); 
7: operaque A per errore; 8: Ioanns Cd, Iohanne (così 17 e 20) corresse 8; 

20-

.di~entis, cum. primum patria exire •. òonmtituit, 
trem, suh Ludovico Gonzaga clarissimo Marohione tuno :merentem, 
concessit~ ubi duorum annorum studio acri labore noctu inter· 
diuque intento multa in artis speculatione et actione diligentis· 
sime conscripsit et plura subtiliter exoogitavit. Veronam deinde 

· profeotus, totidem annos cnm p;tblice docuisset, Musicae institu
tioni.~ collocutiones et Florem oomposuit, ac infinita in arte col· 
legit. M:ox Genuam a Prospero Adu.rno efflagitatus, annum Hlic 
professus, eundem a Baptista Oampofragoso et Bona Maria Ioan· 
n~que Q-aleatio, Mediolanensium Ducibus; urbe expulsum secutus, 
Neapolim traiecit. Ibi Philippini Bononii, regii scribae, municipis 
et aequalis sui, hortatn, in musica meditatione exercitatns, tantum 
praestitit ùt iam cum Ioanne Tinctoris, Gulielmo Guarnerii, Ber· 

Dopo questi rudimenti, quando decise per la prima volta 
di allontanarsi dalla patria. si recò a Mantova presso il padre 
che militava agli ordini del celebre Marchese Ludovico Gonzaga, 
e lì, datosi con aspra fatica di gim·no e di notte ad uno studio 
clie durò due anni, compilò diligentemente parecchie cose circa 
la teoria e la pratica dell'arte {musicale}, ed altre numerose con 
acutezza escogitò. 

Quindi, partito· pér Verona, dopo aver insegnato pubblicamente 
per altrettanti anni, compose Musicae institutionis collocutiones, 
Flos (Musicae), e raccolse infiniti elementi riguardanti l'arte 1• 

. Chiamato indi a Genova da Prospero Adorno, dopo avervi 
insegnato un anno, sempre al suo seguito, quando costui fu cac· 
ciato dalla città da Battista Oampofregoso, da Bona; Maria e da 
Gian Galeazzo Duchi di Milano, passò a Napoli. Oolà, su esorta
zione di Filippino Bononi, segretario reale, concittadino e coetaneo 
suo, datosi alla speculazione teorica della musica, tanto p1·ogredì 
da non esitare più a disautere di sottigliezze con Giovanni Tincloris, 
Guglielmo Gut;t,rnùfri, Bernardo Hycart e con moltù;simi altri ce-

15: Fiorem Cd, horem A per errore; , 16: efilagitatus (-us corretto) Cd, 
evocatus ed; 17: Oampofragoso Cd ed, -fre- 8; 22: ycart Gel, Hycart ed; 
24: orta .tum Cd, ortatum C per M'ro1·e; 

i E' preferibile non specificare: si sa1'à trattato ài ricerche, di versioni, 
di, composizioni originali. 
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òompluribus aliis clarissimis mmdois a~utissimq. 
disserere non dubitaret. Theoricam tunc subtilissimum opus conte~ 
xuit. Orta tum in civitate peste et infestissimo Turearum bello 

25 ··qui iam quicquid obviam dabatur in A p pulì a p o pula ti Hydrun-
tum ,expugnantes ceperant, Laud.am reversus . ad Carolum Pala
vicinum, ùrbis Episcopum, eins Htteris accersitus, in agrnm Cre· 
monensem Monticellos divertit. Penes qnem cnm trienuio dese
disset, tum plurimos adoleseentes erudiit, tum Praoti~am: sc~ibere 

30 occepit. Interim, civium precibus . victus et stipendiO mv1tatus, 
BerO"omnm se contulit. Sed subsecuto statim bello quod Bergo· 
men~ibns Mediolani Dux intulerat, in patriam redire conipellitur. 
Eius 'fama postremo et disciplinae amore accensus, Romanus 

lebri musicisti ancora. Fu allora che stese quell'opera aozr,tissima, 
che è la Theorica. Ma scoppiata proprio allora .la peste e a causa 
poi della terribile guerra oon i Turchi che, dopo aver sacchE;ggiato 
in PugUa tutto ciò ohe loro si offriva, avevano preso d'ass~l:o 
Otranto tornato a Lodi da Oarlo Pallavicina, Yeseovo della c~tta, 
chiama;ovi da una sua lettera, si rècò a Monticelli in territorio 
cremonese. 

Fermatosi presso di lui tre anni, istruì numerosi giovani e 
contemporaneamente cominciò a sten_dere la Practica. 

Nel frattempo, vinto dalle preghiere dei cittadini ed . alletta
to da (un buon) stipendio, si recò a Bergamo 2• 

Susseguttasi però subito la guerra: che il Duca di Milano 
aveva dichiarata ai fu costretto a ritornare in 
patria 3 • 

.A.Ua fine, il canonico lodigiano Romano Barni, dottòre in 

26; Laudam (Jd (forma mediev. per Laudem, cfr. 4); 28: penes que A 
per errore; 28: desidesset fuisset ed; 30: occepit , Cd. ac- A 
per errore, incepit .S per congettura; 

z 19 maggio 1483. . . 
3 E' la guerra cosidetta di Ferrara (.1482-84), conclusa con la pace d$ 

Bagnolo (7 agosto 1484). Ludovico il Moro e Gian Giacomo Tt·ivulzio ent1·~t~? 
net territorio dì Bergamo e conquistano Romano il 28 ottob1·e 1482; qu$ ~l 

Malegolo o non curò esattamente le oppure volle far crede1·e che il G. si 
sia allontanato da Bergamo per lo scoppio della guer1·a, mentre questa era 
già in corso da un anno quando il G. accettò l'inca,rico di dit·igere la Cap
pella di S. Maria M. 

humanì 
ll:eùiolanum, ubi Archiepiscopi vices cum màxim::t, auctol'itate 
cbibat, ad se excivit Profe~ti hominis extimatio apud quòsque 
amplissìmos viros pròpfier singularem. virtutem tanto ardore crevìt 
nt e vestigio, alacri omnium Primariae Aedis Praesnlum con
iensn, coeteris cantoribns citra aemulationem, praepositus fuerit. 
Quantum antem ibi doeendo, legendo, dictando musicam adinverit, 
testatnr universa civitas; testes snnt tot discipuli quos instruxit, 
infinita praeterea voluniina quorum duo (quod maxime emin~rent) 
Theoricam et Practicam, quia alibi efficacio minus cura fortasse 

'composuérat, in hac incUta urbe, recenti velut argilla subacta et 
èxamussim' conformata, imprimi pei'misit. Praetereo veterum m n· 

tdroque iure, colpito dalla sua fama ed acceso d'amore per la 
musica, lo chiamò presso di sè a Milano dove con ·grande auto
rità faceva le vt~ci dell'Arcivescovo. La stima verso quest'uomo teso 
alla perfe~ione, stima goduta ormai presso le persone più influenti 

·a causa della ~ua singolare capacità, crebbe con tanto fuoco che 
subito, con sollecito consenso di tutti i canonici della Oattedrale, 
fu .preposto, sem'ombra di invidia, a tutti i cantori~ Quanto abbia 
gio'IJato colà istruendo, facendo lesione e componendo 4, tuttf,lì la 
otttadinan~a sta a teslimoniarlo ; ne sono testimoni i numerosi 
·discepoli che istruì e sopratutto gli infiniti volumi, due dei quali 
(cie erano certi i principali), la Theorica e la J?racticà (poiohè 
gli altri li aveva eomposti forse con cura meno efficace}, egli per· 
mise che .. venissero impressi in quèsta celebre città, quasi che fos• 
sero . state loro tolte le recenti scorie e fossero portati alla pevfe· 

00: Medi?lani A per errore; 38: è vestigio Od, l'ho diviso col S; 
38: omnique A per errore; 39: eonsensu coeteris Od, consensu vicesimo 
secundo Ianuarfi millesimo quadringentesimo octogesimo quarto coeteris ed 

1
. (cfr. 67 sgg.t; 39: prepòsitus Cd corressi col S; 43: quia Cd, qua A; 
43: alibi Ocl (corretto forse cla aliquo), alia ecl; 43: minus ffd, minori A 
per errore; 44: incuta Od, inclyta s; 45: conformata (vernacula 
etiam lingua) imprimi eà; 

4 Docendo è l'insegnamento ai legendo quello teorico uni-
versitario, d.ictanaò è il « comporre, nel senso assunto nel M. E. dal vsrlìo 
dietare nelle scuole, quando la compollisione veni,va dettata. (cfr. Ars dictandi, 
diciaminum, ecc.). 
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55 

gra.eo~ opera, .A:ristidis Quill.tiliani, .Manuellis 
. Bacchei senis lntroductorium et Ptolomei Harmon,.icon quae omnìa 
eius cura et impensa a diversis interpretibus in latinum sunt 
oonve,rsa. Exit novissime hoc pràesens De harmonia instrumen
tali volumen quod uno de quinquagesimo aetatis anno oomposuit. 
Bonifacio Simonetae, Abbati Sanoti Stephani laudensis, viro om· 
nium soientiarum studiosissimo, maximum suae in eum obt~~ervan
tiae . argumentum, dioavit. Ouius quiRque materiam inspìoiat et 
alte persorutetur, neoesse est oonfiteri artem musicam ab anti· 
quis inchoatam sed ab eo absolutam emanasse. Quare si quispìam 
bene aotae, vitae ao laborum praemii, quae est gloria, ac recti 

zione. Lascio da parte le opere greche dei musicisti antichi: d'Ari
stide QuintiUano, di Manuele Briennio, l'Introductorium di Bac
cheo il veechio, e l'Harmonicon di Tolomeo, opere tutte che furortq' 
volte in latino da diversi traduttori a cura ed a spese sue. 

Or ora esce il presente volume . De harmonia instrumentali 
che egli ha composto nel suo quarantanoveaimo anno d'età. 
Lo dedicò a Bonifacio Simonetta Abate di S. Stefano lodigiano, 
uomo quanto mai attivo in ogni scienza 5, come prova massima 
della sua stima verso di lui. E chiunque osservi ed esamini a 
fondo la materia di questo (volume), è necessario confessi che 
l'arte musicale è stata· iniziata dagli antichi, ma che da lui è 
sgorgata perfetta. Perciò se qualcuno deve essere senza timore per 
una vita bene spesa, per il pre·mio della fatica (che è la gloria), 

46 : A.ristidis l'ho corretto da Aristide Cd, l'amanuense non intese il gen. 
oppure lo intese in -dae come il S; 47 : senis Cd, -es A pm· er• 
rore; 47: harmonicon Cd, -ca A per errore; 49: presens Cd (cfr. 
presertim 57) l'ho corretto col S; 50: quinquagessimo Cd, con·retto !n 
-gasi- per espunzione della prima s con .linea verticale, come da 60 (-lessi-, 
-tessi-, -gessi-), 62 (-gessi-), 64 (-lessi-), 65 (-tessi:-) si espunsero con 
punto sottostante le prime s; 51-53: Bonifacio -dicavit Cd, omisero ed, C; 
51 : Stefani ·Cd, lo corressi; 1)3: cuius q' (corretto q3) Cd, quicunque ed, 
-cum- S; 55: antiquis quidem ìnchoatam ed; 55: emanasse Cd, 
fuisse ed; 56: praemi cort·etto in -mij; 

> Per il giudizio del G. sul Simonetta cfr. quanto disse il Sassi delle sue 
Epistole, nelle quali trattò di ogni argomento: " ne in ulla scientiarum aut artium 
classe peregrinum se ostendat > (Argelati - SaxU, op. cit. I, col. CCCX:LIII)~ 

conscie~tia securus .essé débeat, .Franchinu:tn. praese:rtfin fore ar.: 
bib·o:r qui sibi mortales studiis suis obnoxios :reddere potuit. 
Natus est die Iovis qua:rtodecimo Ianuarii bora duodecima, 
Anno Millesimoquadringentesimoquinquagesimoprimo. 

OOAd . 
Die vero Veneris vigesimoseptimo 

Mensis Martii hoc opus tradidit 
Absolutum anno Millelilimo 

quingentesimo. 
Laus Deo. 

Revisum castigatumque est hoc musicum volumen die duodecimo 
Ma:rtii 1514 ab Auctore in aedihul!l Divi Marcellini Mediolani cum 

' iam musicorum choro .Maioris Templi phonascus praefuisset annis 
triginta, mense uno, diebus deoem atque octo, cuius officium 
susceperat die 22 Ianuarii anno 1484. 

e per la eonsapevolezza dell'onestà, io credo che Franchino sopra· 
tutto lo debba essere, egli che potè rendere gli uomini ossequienti 
ai suoi studi. 

Nacque il giovedì 14 gennaio alt' ora dodicesima 6 nel
l'anno i451. 

Nel giorno di venerdì 27 del mese di Marzo congedò finita 
quest'opera, l'anno Mille cinquecento. Lode a Dio. 

Questo Oodioe musicale fu revisionato e corretto il giorno do
dici di Marzo del 1514 dall'Autore nei locali di S. Marcellino a 
Milano, quando già egli era maestro del coro dei cantori del 
Duomo da trent'anni, un mese e dieci giorni, incarico che aveva 
assunto il 22 Gennaio 1484. 

57: de ben t A per ert·ore; ·57: presertim Cd, praecipuum ed; 59- fine 
omisero ed, S, C; 61: Ad Cd, sbiadito senza senso; 62-66: omise A; 
71: 1484 cM'retto da 1483. 

6 Circa le ore 6 di sera. 
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STORICHE 
DI F. ffAFFURIO 

di 

LUIGI CREM.ASCOU 

L'EPOCA. Franchino Gaffnrio vide la luce in un'età piena di 
fragor d'armi e di lotte fratricide, in un tempo dei pih bur:ra· 

scosi che la storia ricordi, quàndo l'Italia, tutta divisa e discorde, 
era facile preda delle invasioni .straniere. Ovunque si congiurava, si 
cospirava, si combatteva entro la cerchia delle .mura di una me· 
desima città : guelfi e ghibellini perpetuavano le contese sebbene 
non avessero più lo scopo primitivo di parteg2iare per le libertà 
comunali o per difendere ·i diritti della corona cesarea. 

La morte di Filippo Maria, di quest'ultimo duca vismmteo 
che aveva cosi malamente vissuto, mutò aspetto alle cose d'Italia 
perchè molti potentati italiani e stranieri anelavano all'occupa· 
zione di quello stato. 

Carlo Duca d'Orleans, figlio di V alentina Visconti, ne pre
tendeva la successione per ragioni di sangue ; Lodovico di Savoia, 
fratèllo della moglie del defunto, ostentava pure diritti di paren
tela. Vi erano le pretese del Conte Sforza, marito di Bianca, il
legittima ma unica figlia di Filippo Maria. Adducendo un testa
mento che non si sa se sia stato vero o falso, il Re di Napoli 
asseriva che l'eredità spettava a lui. Infine l'imperatore Federico 
pretendeva che le terre del milanese per ragioni feudali erano a 
lui d.evolute, ma lo Sforza dichiarava che, avrebbe ben saputo' 
far valere ad ogni costo i suoi diritti. 

Mentre. i milanesi, mancando l'erede immediato, credettero 
di poter rivendicare la libertà, costituendo la cosidetta repubblica 
Ambrosiana - nel nome del fiero vescovo -, Lodi non tardò d'un 
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giorno a scu9tere ancora. nna voba 
Una cronaca del ièmpo ci riporta che: 

morì il duca. nel 1447 addì 13 agosto, in dominica da sira ... Lunedì che 
fò H agosto ... in l'ora della nona (tre pomeridiane) corse la terra de Lode 
!1. romore; passato l'altro dì (15) suonò la campana a martéllo, e tolsemo 
la rocca in baili.~t deli cittadini 2• 

I soldati dovettero però ricuperarla ben presto, se non che 

il mercoledì seguente (16), el dì de santo Rocco, vene Iohanne Villani, 
capitanio de fantaria de Veneeiani, con molte giente darme et fanti a 
nome della Signoria de Venecia per nostro soccorso, per .volere rico-

1prare il castellò di porta Regalle, lo quale fideva tenuto a nome de 
Milanexi contro la volontade dè cittadini de Lode ... Adì 17 de agosto, 
in !llobia de matina, il signor Mioheletto 3 fece lintrata in Lode a nome 
dala Signoria de Venecia, con consentimento deli cittadini, et gli lassò 
uno proveditore il quale se chiamava D. Bernardo Contarini... Adì 
12 del mese de setembre ... elle Veneoiani Piasen!lla per coisentimento 
deli citàdini 4. 

Come si vede, in me!limo a tanti pretendenti, Venezia aspirava 
a fare la parte del leone : particolarmente a Lodi ed alìa Gera 
d'Adda essa guardava già da .anni e nel 1431 aveva tentato di 

1 L'ultima volta era stato nel 140ft Morto Gian Galea!llzo, Antonio Fis
lliraga cacciò il presidio visconteo dalla città e se ne proclamò Signore. Ve
nuto però in sospetto al popolo, dopo solo pochi mesi fn chiuso in prigione 
ed ivi trovò la m9rte, mentre Giovanni Vigna.ti raccoglieva la signoria e nel 
1418 veniva dall'Imperatore riconosciuto Conte di Lodi. Il 19 Agosto 1416, 
preso a tradimento dal Dnca e condotto nel castello di Pavia, per sottrarsi 
ad una morte infamante si suicidò battendo il capo contro le mura della pri· 
gione; , questo però non impedì che Filippo Maria facesse trasportare il 
cadavere a }filano ed ivi impiccare a Porta Vigentina assieme con i due 
figli. (Vigna ti C. : Cod. dipl. Lauden., Milano 1879, II p. CVIII sg.; Biagini E. ; 
Vita di Giov. Vignati, in ASLod. 1893-94). 

z Questa cronaca - di cni ci serviremo molto - è contenuta nel Cod. cart. 
T. 8. sup. dell'Ambrosiana ed è stata pubblicata da Casati C.: Cronichetta di 
Lodi del sec. XV, Milano 1884. Una nota a p. 92 dei Comme1ztari s,ui Vi~ 

starini (ms. del sec. XVII nella bibl. Laudense) l'attribuisce a Defen
dino Lodi. 

3 Micheletto Attendalo, nipote di l\1nllio e capitano ventura al servizio 
della Serenissima., (Cfr. V araldo O. : I veneziani, a Lodi, in ASLod. ·1914 
p. 1 sg. 109 sg.). 

• Casaii C.: Cronicheita cit. p. 25 sg. 

28-

avere questo t,erritorio organi!llzando una congiura 
al,pericolo d'una invasione i.< Capitani e difensori della libertà 
di Milano :o non trovarono di meglio che affidare la. tutela mili· 
tare del nuovo Stato al più astuto dei pretendenti, al condottiero 
Francesco Sforza. Questi subito accettò, apprezzando tutto il va.n
taggio · della via più lunga per giungère alla meta, e per un 
anno, tra la mediocre fiducia o l'acre diffi(lenza dei repubbljcani 
e glì assalti 'o le insidie dei rivali, si destreggiò con un coraggio 
ed una prudenza veramente ammirevoli, quando non si vogliano 
misurare intrighi e doppìe!llze con la misura delle virtù morali. 

Scoperto alla fine il suo disegno, come fu chiaro il disordine 
interno della repubblica e più ardita l'a!llione dei suoi partigiani 
nei consigli della città e sulla piazza, il comando della truppa 
fu affidato a Francesco Piccinino, mentre al governo della città 
veniva assunto il fratello del Marchese di Mantova, Carlo Gon
zaga 6• 

A Lodi i V en~ziani non. poterono resistere a lungo. Sguarnita 
di truppe dopo la sconfitta loro toccata a Caravaggio (16 set
tembre 1448), la città fu assediata dal Piccinino, e per la minaccia 
d'e111ser messa a sacco s'arrese. 

Nota nel 1448, adì 18 ottobre in vernardì... li Milanexi ebano Lode per 
acordi de citadini, et feceno lintrata quello vernardì da sira, et li soldati 
do Milanexi ebeno grande dolore credendo de mettere Lode a saccomano 
perchè gli era promessa 7• 

5 Ibid. p. 6 n. 
6 Frane. PICCINI.NO : Condottiero braccesco figlio di Niccolò e principale 

antagonfsta d&llo Sfor!lla nella sua ascesa al d~cato. Servi la repubblica Àm· 
brosiana lealmente, come aveva fatto prima con Filippo Maria, e morì a Mi
lano durante la guerra, il 16 ottobre 1449. Il Corio attribuisce la morte al 
dolore ch'egli provò nel vedere ogni giorno fuggire i suoi soldati pér met
tersi al soldo 'del conte l!'rancesco. 

Carlo GONZAGA: Figlio di Gianfrancesco e fratello di Ludovico primo 
marchese di Mantova, fu nominato dalla repubblica ambrosiana Capitano 
Generale, col comando di 1200 cavalli a 500 fanti. Ambi!lliosissimo, fu sua 
cura costante più che la difesa di Milano, tenersi amico il popolo e d'altra 
parte non inimicarsi lo Sforza la cui vtttoria era ormai sicura. Morì nel 1456. 
(Butti A.: I fattori della rep. Ambros., Vercelli 1891; Peluso F.: Storia 
della rep. Milanese dall'anno .1447 al 1450, Milano 1871). 

7 Cosa significasse "mettere a saccomàno > la città per i sol.dati della 
repubblica, lo riferisce lo stesso cronista parlando della presa di Piacenza 



:Non ostante gli accordi però, dopo pochf giorni 
un piccolo saocomano : 

adì 21 ottobre in lunedì, Francesco Picènino si vene alozare nel borgo 
et mise. a saccomano il borgo et la più parte della roba ... (il medesimo 
giorno) li ~ilanexi but~òno zosso la torre dela rocchetta a porta Mi
lanexe 8• 

Al colmo dei mali, per le ruberie continue e l'impossibilità di 
lavorare le cantpagne, s'iniziò un anno di crudele carestia. A 
Lodi si cominciò a sentirla 

in 1449 del .mese de marzo. Fu una grande carastia che se parti più de 
tre miglia de persone de fame, et fò tal giorno (che) si partì più de 
800 persone 9. 

Nello stesso mese Carlo Gonzaga rinforzò il presidio con altre 
truppe al comando di Cesare e Landolfo dei Borri; mentre la 
campagna circostante era messa a ferro e fuoco dallo Sforza che 
riduceva il territorio della repubblica ad una stretta cerchia at· 
torno alla città, mantenere il dominio su Lodi rappresentava per 
1\:[ilano rultimo baluardo prima della capitolazione. Fu proprio 
per l'intportanza strategica di Lodi e - d'altra parte - pel desi· 
derio di risparmiare ai propri uomini un assedio logorante, che 

nel 1449 adì 11 de settèmbre... il conte Francesco si vene a :Uode q.. 
campo con il so exercito, et mandò a dire a li citadini se si volèno 
rende &t darli la terra che non lasareve dare. guasto ne piantareve bom
barde, et li oitadini forno in consiglio et mostrorno la litra mandata per 
il suprascripto conte ~rancesco, et cominzòno a cridare tuti Sforza Sforza, 
siamo tuti contenti de volere il conte nostro per signore, et fu eletto

1

la 
zobia a vinti ore; .. Et lo dicto conte et Signore si fece lintrata lo ver-

dove i cittadini preferirono la difesa ad oltranza all'accordo con i condottieri, 
El supt•ascripto anno 1447 addì 16 de Novembre ... andò a campo a Piasenza 
a ·nome dè Milanexi, et entrò in la terra et metellà a saccomano per modo che 
nmt lassi> nissuno che non ru'iìasseno et chiesie et monestili, et {eno molti pre
soni de citadìni, et sforzòno et vitupet·òno molte done et donzelle, et meno•rno 
via fanzule da marito, et portorno via fino ale finestre fm·rate con li calcani, 
et durò quello saccomano (per tutto) quello inverno, che li citadini non avena 
mai posanza nessuna. (Casati C. : Cronichetta cit. pag. 27). 

8 ibid. p. 31. 
g ibid. p. 32. 

l . 

nardr da nona, che fò a<h 12 de settembre el dì de san Nicola d:a Tolen~ 
tino, et (in. premio della loro resa) eheno li fanti da porta regàle ducati 
dece d'oro, a lintrata del' castello li fanti eheno XY ducati, et tolenào 
la perdonanza in domo si dete sux~& laltare ducati /XX doro, et quando 
el dismontò da cavallo, uno montò suxo il cavallo et si fugite via, et lui 
gli mandò uno messo con XXX ducati et si scossi il cavallo 10. 

Milano aveva ormai i giorni, contati ; col Corio ed il Giulini n · 
il nostro cronista dice che i suoi abitanti 

morivano de fame... et fu tanta la fame che mangiavano li panelli de 
linoxa per brama de pan, et mangiòno cani, cavagli et ratti, ciò che po· 
tevano trovare; per tanta fame orodaveno per le strate, ne moriva più 
de cento al dì. 

Qnaudo il popolo chiede pane, domanda pure un cambiamento 
di governo ; avendo incitato alla resistenza 

adì 25 febraro ... se levò Milano a rumore et taiòno a pezze uno prove· 
ditore de Veneciani, lo qual aveva nome misser :Ueonardo (Venier), et 
comenzòno a gridare Viva il conte Francese& 12. 

Certo che le porte della città gli erano dischiuse, lo Sforza or-
, dinò che ogni soldato portasse seco nn carico di pane e d'altre 
vettovaglie, e che dai cittadini uscenti incontro ai conquistatori 
si lasciasse lietamente sacchEJggiare. Così fece la prhìta entrata 
il 26 febbraio 1450. Egli seguiva a cavallo i portatori di viveri, 
e grande fu la calca della gente sparuta attorno a lui che ac· 
clamava e benediceva il tiranno di ieri ora in sembianza di li
beratore ; cosi grande che gli storici del tempo affermano come 
in piazza del Duomo non potendo smontare per t~ntrare nel tempio, 
vi entrò - ne certo gli dispiacque .. a cavallo, splendido e sor
ridente in sella, cinto di ferro, lungo l'alta navata, verso l'altare 
ed il facile Te Deum. ' 

t~ ibid. p. 35 sg. 
11 Corio B. : Storia di Milano, vol. III, Milano 1857; Giulini G. : Memorie 

spettanti alla città di Milano, Milano 1857. 
12 Casati C. : Crouichetta cit. p. 38. 
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L'AMBIENTE E LA FAMIGLIA. Verso la metà del sec. XV 
Lodi - una delle principali città del Ducato - contava 8500 

abitanti Antro le mura che si stendevano per poco più di 2000 passi 
geometrici sulla cerchia tracciata dal Barbarossa; un altro migliaio 
risiedevano nei quattro "borghi di S. Biagio (porta Cremonese), 
S. Bartolomeo (porta Pavese o Stoppa, oltre via XX settembre), 
porta Regale (presso il Castello) ed il maggiore - talvolta chia· 
mato Borgo per antonomasia - fuori porta Adda. 

La città aveva sei porte, tre delle quali murate da tempo 
(p. Pavese, p. Milanese o di S. Vincenzo e p. Serravalle); erano 
aperte ai traffici le porte Cremonese, Regalè e d'Adda. 

La difesa era imperniata sul Castello costruito nel 1370 da 
Barnabò Visconti, cinto da diversi ordini di mura e da un pro
fondo fossato che lo rendeva formidabile ; il ponte sull'Adda era 
guardato da una Rocchetta vicino alla porta e, sull'altra riva, da 
nn « revellino ,. a costrn?Jione pentagonale, con baluardi ed una 
torre che rimase sino al secolo scorso 1. 

Maggiore importanza le derivava dall'essere sede di una diocesi 
antichissima, H cui pastore godeva grandi privilegi e si fregiava 
del titolo e dei diritti di Vescovo-Conte; la piccola città era rio· 
chissima di chiese e conventi d'ogni ordine· e congregazione; un 
minuscolo ghetto - che si stendeva lungo l'attuale via delle Or
fane - racchiudeva la comunità zudè, malvisa al popolo che 
talvolta giunse sino ad episodi di sangue 2. 

i Vignati C.: Cod. dipl. cit. II. p. CXVII sg. 
2 Nel 1456, addì 21 marzo, in dominica, fò morto et strascinato uno Zudè, 

perckè andò in santo Lorenzo et dette molte cortelate a u~o Crucifixo, et fò 
piliato et datogli tante cortelate et strascinato, et fò apicato ad uno olmo chera 
a Santo Francesco. (Casati C. : Cronichetta cit. p .. 49). N eH' Arch. di Stato di 
Milano, sezione Ebt•ei, si possono leggere le deposizioni fatte dal « Giudice del 
Maleficio" di Lodi in relazione al fatto. Nonostante èhe il Podestà s'lnfrap· 
ponesse, la turba impedì che l'ebreo venisse condotto in prigione; lapidatum 
fuit et mortuus in piazza S. Francesco dopo essere stato ripetutamente ferito 
attraverso le vie della città, e per ultimo ivi impiccato ad un albero. Ac
cenna al fatto anche il Timolati (ASLod, 1886 p. 157). 

32-

La vita politica della città si svolgeva séno al Consiglio 
dei Decurioni, diviso nelle due tradizionali ed ostili fazioni dei 
guelfi e ghibellini : questi erano capitanati dalla famiglia Vista
rini, quelli dai Sommariva prima e poi dai Fissiraga. 

Questa famiglia era tra le più antiche e potenti di Lodi. 
Nobile fin dai tempi dell'antica città (distrutta nel1158), la prima 
memoria di essa compare nell' Historia Rerum Laudensium di 
Ottone Morena che ricorda una zuffa fra lodigiani e piacentini a 
Roncaglia il 7 settembre 1161, e alla quale p:rose pa:rte, tra 
altri milites, Guilielmum de Fixiraga 3• 

Dopo, aver dato parecchi consoli e podestà al Comune, nel 
sec. XIII assurse alla Signoria della città con Antonio I U grande 
(1298-1310), ed ancora nel sec. XV vedemmo come, cacciati i 
ghibellini, .Antonio II :ricuperasse per pochi mesi la signoria 
dell'avo. Profondamente guelfi, furono tra i primi a gridare Li· 
bertà e San Marca alla morte di Filippo Maria, e quando la città; 
ritornò iu potere dei milanesi, il cronista più volte citato ci dà 
la singolare notizia che il capo della casata. morì di dispiacere. 

Nota D. Arnolfo (IV) de Fixìraga padre D. Bonzovane, morì 1448 adi 
3 decembre in martedì; morì de scieso 4• 

Dopo la morte di Arnolfo capo della famiglia fu Bongiovanni II 
·fino circa il 1482; i Fissiraga possedevano diverse case in 
Lodi e nei dintorni, ma tutti i membri risiedevano generalmente 
nel ({ palacio » o nella contigua « piccola casa » sulla contr•da 
di S. Francesca (oggi via Fissiraga) nella vieinia di S. Ni
colino. 5, 

3 Giiterbock F. : Das ge11chichtlllwerk des Otto Morena, (Monum. Germ. 
Hist., Scriptores n. s. t. III) Berlin 1930, p, 142 a. 

4 Casati C.: Cronichetta ctt. p. 31. "Scieso > è antico vocabolo milanese 
s'cèss (scàgg) cioè commozione, batticuore. . 

5 Notizie dall'Arch. dell'Osp. Fissiraga. L'ultimo della famiglia, .Anto· 
nio IV, legò i suoi beni con testamento del 10 giugno 1761, alla fondazione 
d'un ospedale, che ancor oggi ne ricorda il nome. La chiesa di K Nicolìno 
sorgeva sul luogo dell'attuale chiesa di S. Francesco ; distrutta per la costru
zione di questa dopo H 1256, venne riegificata dai Pocalodi (che ne eranò 
patroni) sul luogo dell'attuale lavanderia dell'Osped. Maggiore e chiamata 
preferibilmente col nome di S. Nicolò per distinguerla dall'antica. Era par· 
rocchiale già. nel 1261. (Agnelli G.: Le chiese ... dell'antica e nuova Lodi fino 
al 1261, Lodi 1915 Estr. ASLod.). 
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Come una figìia dì: questa tamiglia guelfa,·· tra le p i~ nobili 
dèlla. città, potesse sposare un oscuro soldato di ventura al soldo 
dei milanesi, è difficile a capire. 

Bettino Gaffurio, che ci è ricordato s()lo. dal Malegolo nella 
VITA del nostro 6 e, dal doèumento col quale il 19 maggio 1483 
Franchino viene chiamato a Bergamo ', per trovarsi a Lodi nel 
1449-50 deve essere st::tto al servizio di Ji1rancesco Sforza che 
occupò Lodi il 12 settembre 1449. Siccome sappiamo che poi 
passò a Mantova con Ludovico Gonzaga, non è improbabile ah· 
bia appartenuto alle truppe del fratello Carlo Gonzaga, che te· 
nevano la città in nome della rep. ambrosiana e che con la loro 
poco eroica resa contribuirono all'ascesa dello Sforza al ducato. 

Queste truppe - cambiata bandiera - dopo l'occupazione di 
Lodi tennero la città in nome del nuovo Signore e passarono 
poi agli ordini del Marchese di Mantova s che 

nel 1451, adì 23 de febraro .•• vene a Lode per andare a Milano... et fu 
facto .loootenente et governatore del Ducato 9. 

6 Cod. laud.en. XXVIII. A. 9. 
7 Termìnazioni .del Consorzio :della Misericordia Maggiore, dal l sett. 1445 

al 22 dic. 155<1, pubbl. da Scotti C. : Il pio istituto mus. Do~izetti in Bergamo 
ib • .1911, p. 158 N.G 15. . ' 

8 Lndovico III, figlio di Gianfrancesco Gonzaga e fratello di Carlo, nacque 
nel 1414. Sposò Barbara di Hohenzolleru figlia del Marchese di Branden
burgo e nipote dell'imperatore Sigiamondo; questo matrimonio regale f11 n 
vero rioonoscimento della sovranità dei Gonzaga. Alla morte del padre nel 
1444 fu il primo Marchese di Mantova; neutrale dal 1447 al 'oO, nel 1451 
gli fn affidato dallo Sforza H comando generale per la guerra ilontro la Se:.. 
renissima, e conclusasi la pace si ritirò nella sua cit~à che arricchi splendi
damente. Ospitò 11ella sua corte i più grandi ingegni del tempo, poeti, artisti 
ed umanisti. La sua opera di governo fu sicura ed illuminata tanto che pochi 
principi lasciarono così gran traccia dietro di sè, Morì nel 1478. {Fochessati 
G.: I Gonzaga, Milano 1912; Quazza R. : Sporia di Mantova, i b. 1933; Ciam· 
pin,i R.: I Gonzaga, Firenze 1933). 

9 Casati O. : Cronichetta eit. p. 40. 

erano d'origine milanese. Guilielm-us Gafurius 
era console di Milano nel1189 10, ed ivi rima~ero i suoi disèen:· 
denti fino al sec. XV quando uno di questi prese parte con altri 
nobili all'uccisione del duca Giovanni Maria il 16 maggio 1412. 
Gaforio de (Jafori bandito con la famiglia il 12 agosto da un de
creto di Filippo .Maria 11~ riparò a Lodi; ma per un trattato con· 
eluso lo stesso anno tra il duca. e Giovanni Vignati, questi si 
dovette impegnare a non ricevère od a cacciare dal territorio 
lodigiano tutti i membri della congiura 12• L'esecuzione però do
vette essere ritardata, se il nostro cronista registra sotto l'anno 
1416 l'elenco di quelle « caxate » che forno cacciate forO! de 
Lode da D. lohanne de Vignate. Tra esse sono i Galfori 13• 

Nei documenti che lo riguardano, Bettino è detto sempre 
«de Lemen ,., zona o località della bergamasca che a cavaliere 
della valle Imagna colla val S. Martino comprende ora i paesi 
denominati Almenno S. Salvatore, Almenno S. Bartolomeo, Villa 
d'Almè ed Almè. Colà_ deve essersi trasferita per qualche tempo 
la famiglia ; mentre un ramo potè rientrare a Mil~no sotto Fran
ce.sco Sforza 14, altri si dispersero territori" di Bergamo e 
di Bresoia, dove li troviamo menzionati - in condizione umilis
sima - nei secoli successivi fino a noi. 

Il mestiere delle armi era; nel Rinascimento, il migliore per 
acquistare fortuna, e l'esempio di. parecchi condottieri saliti dal 
nulla a grande ricchezza e financo al principato, non poteva che 
accendere emulìlzione tra uomini rotti a tutte le violenze. 

Bettino Gaffuri1 di famiglia esule, deve esservi stato attirato 
dal desiderio di ritornare nel benessere che ì suoi padri avevano 
largàmente goduto. Malegolo dice di lui pedibus equoque 

le Arch. di Stato Milan. Pergam. S. Ambrogio 1189. Cfr. anche Riboldi E.: 
Le sentenze dei Consoli di Milano nel sec. XII, in ASLomb. 1905 p. 266 e 278, 

11 Morbio: Codice Viscouteq-Sforzesco, Milano 1846 p. 143; e ASLomb. 
1878 p. 694. 

12 Vignati C.: Cod. dipl. cit. II p. 490 data 15 agosto è errata e va 
letta 19 agosto .1412). 

xa Casati C. ~ Cronìchetta cit. p. 82 sg. 
14 Nel 1485 di ùn F~ancesco Gaffurio cittadino milanese si occupa la 

cancelleria ducale .per ottenere il riscatto delle sue robe cadute nelle mani 
di un corsaro viaggiando da Venezia a Napoli. (Arch. di Stato llilan. Missive 
N.o 165 fol. 97 v). Una noiizia è riportata anche in ASLomb. 1898 p. 41 n. 
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strenue stipendia fecerctJ t5 : egli II!Criveva 

zione di Franchino, e per i figli le azioni dei padri - sp~cie. se 
morti da tempo 16 - sono tutte generose. In realtà i soli episodi 
che couoseiamo sulle truppe del Gonzaga al servizio della rep. Am· 
brosiana prima e di Francesro Sforza poi, non brillano èerto 
come atti di valore o di lealtà. 

Per noi, l'unione di Bettino con Caterina Fissiraga ha tutto 
l'aspetto d'un infortunio. A Lodi dal 1449 al 1451, Bettino lascia 
subito dopo la moglie . ed il figlio e segue la sua fortuna a Man
tova, dove Caterina non lo segui o non lo potè seguire 17. Di 
Caterina .. castissima foemina insiste nel farci notare il Malegolo -
non si , ha più notizia : non è ricordata nel testamento paterno 
(1478), nessun documento ce la mostt•a associata a qualche c. schola » 

o pia congregazione del tempo frequentate dalla nobiltà, non solo 
non viene mai più associata nella VITA a Bettino, ma nemm(llno 
vien accennato che educò il figlio, il quale invece ancor puer fu 
sacris initiatus e - come vedremo - dovette passare gli anni 
della sua fanciullezza nel monastero di S. Pietro a Lodivecohio, 
dove il prozio era Abate. 

Di più le relazioni tra Franchino Gaffurio e la famiglia 
Fissiraga ... tolto il buon prozio - non furono mai cordiali nem-

15 La frase latina è classica. Cionondimeno il " celebre maestro P. Giam· 
batti11ta Martini dei Minori conventuali di Bologna» nella sua opera Scrittori 
di musica, ms. della Bibl. del Liceo liusicale di quella città., traduce: "fu 
padre Betino ... che guadagnò molto dal mestiere di vetturino :o ! Disgraziata
mente questo ms. che non meritava di vt:~nire alla luce fu pubblicato da Gua
landi :M. (Memorie originali ital. di Belle Arti, I Serie, Bologna 1841) e la 
foia venne in seguito riportata anche da altri scrittori superficiali tra i quali 
anche un anonimo lodigiano nella Gazzetta della pa·ovincia di Lodi e Crema 
del 20 marl!lo 1841. 

16 Nel documento citato del 19 maggio 1483 Franchino è detto "filius 
quondam Betini Gafori» ; la VITA del Malegolo è datata 1500. 

17 E' il Malegolo che ci f11. notare come a ~fantova risiedesse solo il 
padre. 
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nìeno quando, ormai celebre musico, era tenuto in considerazione 
alla corte di Milano ed aveva relazioni con cardinali, prelati e 
uomini di stato. Ce nè ha lasciato lui stesso~ un curioso docu
mento nel 1520, quando volendo raccomandare un discepolo da. 
assumere co:me cantore presso la Chiesa dell'Incoronata, si rivolse 
allo scolare I.Auigi Bononi per far presentare la domanda ai 
Praestantissimis Nobilibus Dominis Prioribus et Deputatis S. Ma· 
riae Ooronatae dimenticando che proprio ira i Deputati stessi ip. 
quel medesimo anno sedeva Benedetto Fissiraga, suo consan
guineo 18. Se si pensa all'importanza che si dava allora ai legami 
di parentela, anche lontanissimi, e che erano le basi delle faziòni 
e delle consorterie, questo fatto lascia per lo meno pensare 19• 

18 Lettere originali 22 agosto e 4 ottobre 1520 nella Bibl. Laudense, Auto· 
grafi N.ri 14 e 23; per i deputati dell'Incoronata nel 1520 v. Liber seu quin
·ternus provisionum ... Fabrice domine S. Marie Incoronate ... 1516-1526 nel
l'Archivio dell'ECA a Lodi (Fondo Incoronata). 

19 Crediamo utile per l'intelligenza dei legami di sangue tra il Gaffurio 
ed ì Fissiraga, pubblicare l'albero genealogico della famiglia, che abbiamo 
ricostruito servendoci di documenti originali negli Archivi dell'Ospedale Fis
siraga, Osp. Maggiore, Chiesa dell'Incoronata (Fondo Antico presso l' ECA) 
nonchè di alcuni mss. della Bibl. Laudense e delle notizie ricavate dal Co
dice Diplom. del Vignati. Le linee punt!'lggiate indicano la permanenza di 
dubbi sulle figliazioni; la scarsità. dei nomi femminili è dovuta al fatto che 
mentre si sono potuti trovare parecchi atti di vendite, testamenti o liti 
giudiziarie, estremamente rare sono invece le dotazioni matrimoniali con
servate. 
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l . 
ARNOLDO I 
(1223, 1231) 

l 

n. 

l 
MARTINO 

(1263) 

l 

VINCENZO l 
(1181! 1195) 

l 
PETRACCIO 

(1:12§) 

BONOJevlNI<!I l 
Vescovo di Lodi 

1252 t 1290 

ARNOLFO I! 
(1304, 1307) 

ALEMANNO I 
(1211) 

i 
l 

fLORIO 
t c. 1300 

l 
BASSIANO l 
(1294, .1308) 

0UGLil.lLMO l 
(UOO) 

l. 
ERARDO 

(1211) 

l 
VlNCl.lNZO II 

(1215) 

·;M•••·~--~-------~·-···••·•••••••7 

fLAMlNIO 
(1264) 

l 
CAIUlLLO 

(1307) 

BENZOLO 
(t:a97) 

AMIIROOIO 
(1188) 

l ;••••••••-""V"""•'"••••••••••••••••••••••••••••••••"'•••••••--••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••<"•••••••••••••••••••••••••••••u•••••••••.;•·.-•••••• 

JjO!~OJì)VANNI H 

Prev. 

OTTO I 
,1297' 1307) A~tNoLFo III 

t 1387 
0UOLIÈLMO Il 

(1266, 1297) 

ANTOJIO Il 
. t 1403 

l 
Bartolomea 

l 
ALESSANDRO Il 

(1568) 

OTTAviÀNo n 
t 1607 

l 
OEROLAMO 

n. 1509 

l 
ARNOLFO V 
t c. 1508 

l . 
Marghenta 

n. 1493 

., l. , austma 

l 
l 

BASSIANO II 
t c. 1450 

l 
l 

AIINOLFO IV 
t 1448 . 

l 
l 

LUJot I 
t c. 1481 

l 
l 

A!.l.lSSAND!tO l 
t c. 1514 

l 
LUIOI U 
t 1558. 

l 
l 

Isabella 

O!OVANNI .BATT. I 

ERCOLE 
(1592) 

O!ACOMO l 
(1421) 

ALEMANNO Jl 
(129~, 1340) 

ououÌ!t.Mo III 
(1390) l 

VINCENZO lU 
(1300) 

l 
OIACOMO l 

(v• Tavola sg.) 

ClaJàia 

-1 . 
Elisabetta 
t 1499 

1. 
Angwl~ 

l 
Clara (1618) 

l 
Polela (1413) 

Abb. di s. Vincenzo 
in Lodi 

l 
Sl<l!Sl\!ONDO I 

(1456) 

l 
CRISTOFORO 

Can.co di S. Oem.no 
(1M2) 

l 
PIETRO l 

(lUS} 

l 
Ama bilia 

(1463) 

l 
IIRANDIMARTE 

(15€il) 
l 
l 

Costanza 
(1590) 

l 
DOMIZIO 

(1595, Hllol 

l . 
SIOJSMONDO u 

(1f87) 

i 
fERRANTE 

l 
0JANFRANCI!SCO 

(1622) 

l 
OIULIO II 

t 1665 

l 

l 
TADDEO Il 
t a. Ui47 

l 
TADDl.lO Ul 
t c. 1614 

l 
BENEDETTO U 

t c. 1626 
l 

l 
fRANCESCO III 

(1623) 
l 

l 
OJOV, BATTISTA II 

(1626) 
l 

francesca· 

l 
Paola 

t d. 17Hi 

OIULIO III 
(Hi65) 

l 
ANTONIO IV 

t 1765 

l 
BENEDETTO l 

(1487) 
l 
l 

fRANCESCO Il 
t c. 1557 

l 

Eug!nia 
(1576) 

l 
O!ACOMO IV 

t ... 1665 
l 

ARNOLFO Vl 
t 1702 

l 
l 

fRANCESCO IV 
t 1704 

l 
l 

fRANcesco IV 
t c. 1760 

UTTA '''""'" I 

l 
ANTONIO IIJ 

t 1601 . 
l 

l 'l' Amabl 111 

BASÉLINO 
(1346) 

-~ .................................. ,. . 
0TTINO OIOVANNJ I 
(1300) (1390) 

l 
OIACOMO U 

(v. Tavola sg.) 

l 

fAr 

fiLIPPO 
t c. 1599 

O!ACOMO u 
l 

Casaink (1413) 
Abb. di s. Oiov. 

in Lodi 

l 
Dorotea 

(lo\161) 

l 
OIUUOI 
t c. 1179 

l 
O!ULIO IV 

P, Arnolfo b,ta 
t 1769 

l 
PIETRO H 

l 
C::a.te'll'llllll.llt. 

madre di f. oaffnrio 

l 
OIACOMO Ul 

t a. 1547 

l 
SPERAND!O 

(1616) 

l 
OIOVANNl U 

(1616) 



l PRIMI ANNI. Non deve ess.er stata salutata con g:J;ande gioia· 
la nascita di Fran'chin~ nel palazzo dei Fissiraga do v: e~ vide 

la luce·· 

die iovis quartodecimo. Ianuarij, ho,ra. duodecima, Anno !-Iil~esimo qua
dringentesimo quinquagesimo primo (Maleg.olo) 1• 

La famiglia era allorà' divisa in tre rami ben rappresentati da 
numerosi ram polli : oltre'·. ~i posti di comando nel Oon~iglio Decu· 
rioriale della Città, i cui membri ~ per privilegio che .durò .finò 
al 1492 - venivano nominati dai capi delle famiglie Fissiraga e 
Vistarini, essi avevano un ppsto di p_r.imo piano anchè nella. vita 
ecclesiastit:Jà. Francesco era 'Prevosto di S. Michele i, Cristoforo 
canonico di S.· G;;n:1iniano 3 e le due prozie di Franchino, Poleta 

I Alcuni scrittori bergamaschi, male interpretando )a frase del Male go lo: 
F. G. Betino patr~ ex· opido Leminis . bergotitensì, attribuiscono al· n. la 
patria del genitore .non osserv~né(o come poco più innahzi la mede,sima fra!fe 

. sì conclude.: ... Laude est editus; Qualch~ altro sopravvalutò un documento 
bergamasco del. 1484 (Scotti O.: op. cit. p. 159 N. 17) scritto. dopo chè il O. 
aveva già lasciato la città, ed in :cui VÌ!ìne err:oneamente chiamato « presb. 
Lanfranchino de Se ~o!f lmstasse la iestimonian~a dellaVITA, che 
scende in q~esto caso fino ad indicare l'ora deÌla na~cita, 'stanno a. provare 
la· cittadinanza lodigiana i numerosi autografi conservati nelle Bibl. Laudense 
ed Ambrosiana e le concordi affermaz'ioni dei contemporanei - amici o de
trattori - che diluì parlano come laudensis. (Cfr. :·Agnelli G.: Appunti bio
g'(afici su, F. G., in· ASLod. 189'4 p. 44 sg. ; id. F. G. a Bergamo; in ASLod. 
1903 p. 136 sg.), Quanto poi alla pretèsa nascità del O. ad Osped:Uetto (prima 
bergamasco, poi lodigiano) messa avanti dal Muoni' (Gli 4ntignati "organarì 
insignì e serie dei Maestrt di Cappella del Duomo di Miland, in ASLomb. 1883 
p. 188 sg.) e riportata da Cairo (}. e Oiarelli F. (Codogno e il suo Territorio, 
ibid. 1898, II p. 416) mai nessuno ha potuto vedere su quali documenti 
era basata. Non sarà infine inutile osservare che fra i numerosi errori che 
si trovano sotto la voce Gaffurio nell'Eno. Ital. Treocani (Ed. 1932, vol. XVI 
p. 251). la data di nascita del n. è segnata 2-l gi1~gno 1522. 

2 Antica chiesa prepositurale, contemporanea alla Cattedrale, situata in 
via Marsala, col fianco sinistro lungo via XX Settembre. 

3 Prepositurale collegiata già ricordata nel sec. XII; era situata all'in
centro di via €iella Costa con Tìa S. Maria del Sole. 
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Frontispizio del cod. lauden. XXVIII. A. 9. 

e Cassina, erano rispettivamente abbadesse di S. Vincenzo e di 
S. Giovanni 4. 

lia· figù~a più in vista era petò Taddeo, dottore in scienze 
(cosa rata per un sacerdote del suo secolo) e dal 14~7 Prevosto 
della chiesa del S. Sepolcro in Lodi dipendente dall'abbazia' di 
S. Pietro: Andato a Roma al seguitodi un cardinale- non.meglio 
specificato - ebbe rapporti con letterati ed umanisti della còrte 
pontificia; e attorno al 1447 ritornò in patria provvisto della com· 
menda df.,S. Pietro a Lodivecchio, ricca abbazia che aveva una 
rendità di 3000 scudi all'anno 5• 

Essendovi. ancora un'unica pieve in Lodi nel sec. XV, seb· 
bene nato nella parrocchia di S; Nicolò il figlio di Caterina Fis
siraga dovette essere portato in Duomo per ricevervi il battesimo. 
Il· battistero d'allora era ancor quello fatto costruire nel 1304 a 
spese del giureconsulto Oldrado da Pontè, nella cappella di suo 
patronato dedìcata al Battista e che sorgeva nel luogo ove oggi 
s'innahla il campanile. La cattedrale era fatiscente, e la cappella 
stessa con Pantico battistero rovinò nel 1494, cosi che ·per ordine 
della Città ne venne costruita un'altra con un « labrum » nuovo 
nel • 1508 6. Il Porro ci riferisce che l'uso a Lmlì - sp.ecie per i 
nobili - era d'amministrare n battesimo sotto il " capitello )} o 
protiro della Qattèdrale, e che questa particolarità rimase in vigore 
fino ai tempi del Vescovo Ottaviano Sforza che, nel 1498, riservò 
a .sè ed ai suoi successori il privilegio di usare questo rito 7: 

4 lYionasteri benedettini di origine longobarda, e le cui prime notizìè rl:. 
salgono ai sec. VIII. Distrutta la città antica (1158) furono trà i primi a tra
eferirsi nella nuova ed ambedue erano situati presso il cailtello del Ba.rbarossa: 
il primo in Corso Archinti (Scuole Elementari) ed il secondo in largo Milano, 
doTe poi venne costruito il macello comunale. 

5 Vignati C.; Cod. dipl. cit. II p; OXVIII; Fossati F.: Per Taddéo Fis
siraga, in ASLod. 1921 p. 81 sg;; Molossi G.B. : Memorie d'alcuni uomini 
illustri ... Lodi 1776, II p. 5 sg.; Borsa: P. O. Decembriò e l'umanesimo fn 
Lombardia, in ASLomb. 1893 p. 35 sg. 
La chiesa del S. Sépolcro, detta poi della SS. Trinità, era situata in fondo a 
vÙ1. L. ViRtarini, all'incontro con via della Costa. 

6 Lodi D. : Chiese, ms. XXIV. A. 32 della Laudense, p. 39. La provvi
sione comunale che parla della rovina della cappella e del battistero è in data 
23 giugno 1494. 

7 Porro G. A.: Storia Diocesana: Ottav. Sforza. Ms. della Laudense 
pubbl. in ASLod. 1887 p. 1 sg. La Cronichetta cit. all'anno 1469 riporta che 
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Il nome che vénne imposto fu Lanfrauco o Laniranchino, ma 
I'abbrevia21ione Franchino divenne poi usuale, e noi non posse· 
diamò un solo autografo - tra i tanti - in cui egli si sia servito 
del proprio nome intero. Invece tanto a Bergamo che a ~odi, 

·abbiamo f\Sempi di persone in stretta relazione con lui, che lo 
chiamavano col suo vero nome : l'atto datato Bergamo 5 marzo 
1484 (cit.) e sopratutto il Liber seu .quinternus provisionum 
dell'Incoronata, in cui vien registrato nel 1518 il dono di un 
volu~e del presb. d. Lanfranahini de Galfuris 8• 

Non sappiamo come passasse i primi anni della sua vita in" 
mezzo al nuo-vo accendersi della guerra tra Venezia e 

{Nel) 1452, adì XV de marzo, in martedì a ore XVI, li soldati de Ve· 
neciani corsano a Lode, a Pandino, a Romanengo. a Ca,stellion et a molte 
terre del Cremonexe et feceno molti presoni, et pigliòno de molto be· 
stiame. et Marte signorezava in quella ora, et tuta quella .setìmana tuto 
il Vescovato (o Diocesi) qi Lode et altre castella veneno suxo et aban
donòno (cfoè lasciando i loro paesi si rifugiarono nella città) lf. 

Il Duca Francesco, che più volte ebbe a dichiarare d'essere stato 
sorpreso dai nemici Hl, già dall'anno precedente aveva 
le truppe per una nuova. campagna 11, e Lodi ~i trovava nella 
ficHe situazione delle città di confine, tra i disordini delle milizie 
ducali ed il pericolo d'incursioni vene21iane. 

Venne imposto al Comune un tributo mensile di 30 ducati 

cazette il dìtto capitello ..• adì ultimo de mario, in zobia santa de matina ... 
Nota che fà poi rifatto il ditta capitello del Domo verso la piazza 1469 adi 
10 settembre (p. 57). 

s Li ber etc. cit. 1518, di e quinto decembris. c .. 33v. in fine. Il nome 
"Lanfranchini,. è ivi segnato due vo1te. 

9 Casati C.: Cronichetta cit. p. 40 sg. 
10 Soldo: Historia Bresciana, in Muratori: RR. II. SS. tomo c. 8'70 sg. 
n Simonetta: Historia de rebus gesìis Francisci I Sfortìae .. , in J\IIuratori 

op. cit. t. c. 612 sg.; Platina: Hìstoria urbis Mantuae, ibìd. t. XX c. 
849; Rossi: I prodromi della guerra in Italia 1452-1453. in Atti e Memorie 
della R. Deput. di St. Patria per le Marche, 1906 p. 78 sg. 

d'oro, i soldati inviati nel borgo furono alloggiati a nostre spexe 
e forniti secondo li .modi dmsueti di leçti, linzoli et aoperte 
che - manco a dirlo - si dovevano spesso rinnovare perchè alcuni 
soomponuti soldati ghe li portano via 12• Dai documenti del 
tempo si rilevano le·· continue proteste degli oratori della Città 
per li oativi et deshonesti modi (che) usano quelle gente ... verso 
li aitadini et homini nostri 13.' Il Duca assicurava che 

non manco rincresce a noy che a voy, 14 ... ne dole summamente et 
vorriamo voluntieri essere lì per provederglì come ~!!aria la .voluntà 
nostra, 15 

ma intanto le cose erano giunte ad un punto tale che, dopo 
essersi accertato di presenza, egli scriveva il 28 ottobre 1453 a 
Bolognino degli A.ttendoli : 

Nuy volemo mettere doe squadre delle gente nostre in questo Lodesano, 
ma per la gm•rra (che) hanno avuto da presso et per la gente d'arme 
(che) gli sono state, el paese è' si guasto et denudato d'ogni sustantia, 
che non li porrìano stare diete gente, mà havemo deliberato de farle 
questo acoonzo, perchè li homini ritornino et ohel paese se venga ad 
habitare et che se restauri, de provvedere mettere diete gente altrove ... 
et cossì havimo provveduto mandarli a Sancto Angelo 16• 

Conveniva non opprimer troppo la città, perche in simili fran· 
genti parecchia gente aspirava a cambiar padrone. Alle lettere 
piene di blandizie ai deputati e nobili della città, fanno riscontro 
altre lettere ducali ai luogotenenti in I1odi, perchè si vigilasse 
sui malcontenti e si confinassero altrove i più faziosi 17• Ci fu 
anche qualche tentativo di aperta rivolta spento nel sangue: 

iZ Sulla situazione Lo,:J.i durante questo periodo, v. Fossati F. : Lodi 
nella campagna del 1452, estt:; ASLod. 1931-1934. La citaz. riporta una lettera 
dell'Arch. di Stato Milan. Missive, 12 fo. 268v. 

13 lbid. Missive, 12 fo. 250v. , 
14 ibid. Lettera ducale ai c deputatis ad negotia Civitatis Lande »

1 
Mis· 

sive 12 fo. 268v. 
15 ibid. Lettera ducale a Giov!tnni de Bonsìgnoribus, Missive, 12 fo. 251r. 
16 ibid. Missive, 12 fo 291v. 
17 "Innocente Cotta ha de molte amicitie et familiaritate in Lode et fa 

molte menaze, ... ve commectiamo che stagati vigilante • (Missive, 12 fo. 105 r); 
"Volimo che subito mandi via quelli confinati (dei quali) te havimo mandato 
la lista ... eè cossì quelli (che) più trovereti suspeoti al stato nostro ... Postremo 
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Cristoforo Da Laqua, et Boxo Albarnio, et Zovane ZoclÌo funo in sabato 
apicati et squartati, et fono fati a torto !s, 

Il Cronista non doveva essere partigiano dello Sforza l 
Il 1454 si apri coi presagì più infausti : ad un freddo ecce

!llionale che rovinò i già magri frutti dei campi si unì il terrore 
perchè 

nel suprascripto anno aparEJeno tanti lupi in Lodesana, che mangiavèno 
le giente, et molte ne man!llòno et molte ne guastòno più di cento 19• 

Ma un altro spaventoso turbine minacciava l'Europa intera, 
e di esso si servi il Papa Nicolò V per riconciliare gli animi dei 
potentati. Maometto II, sultano dei Turchi, dopo un assedio 
di 50 giorni a,veva occupato Costantinopoli, ucciso l'Imperatore 
Giovanni Paleologo con 40.000 cristiani, e dai Balcani ormai 
aperti minacciava d'assalire l'Occidente. A Roma si aprirono i 
negoziati tra i mesfili dello Sforza e della Serenissima, ma qu~sti 
minacciavano di aBdare per le lunghe, e d'altra parte n Senato 
veneto, sempre geloso della propria sovranità, vedeva co11 diffi •. 
denza.l'ingerenza del Papa e del Re di Napoli nei ·preliminari 
del trattato. Venne quindi segretamenete spedito a Lodi - dove 
s'era portato il Duca, prima frà Leone . da Camerino e poi il 
patrizio Paolo Barbo, e finalmente 

adi 9 aprile (1454) in sabato a ore nn de nocte, lo duca de Milano et 
Veneciani, con la gracia de Dio si conquiron la serenissima et santissima 
pace a lor modo, et poi la dominica seguente la feno bandire con grande 
solempnitade per tutte le sue terre, et fu la domenega de le oliye adì . 
10 aprile, et fò concluxa in Lode in corte, in suxo la camera dove alo
giava il duca Francesco 20• 

te replicamo per questa tu vogli... fare tale giusticia de loro et delli altri 
(che) se troverano colpevoli, che fra questi iusticiati et quelli (che) cavaray 
fuora et mandare ad confine... se possiamo rendere ben securi· de Lodi et 
non habiamo a stare più in alcuno suspecto. Ma questi vogli fare presto et 
prestissimo" (Registri Ducali, 190 fo. 256v). Vedi ancora: Missive, 13 fo. 
22r; 12 ff. 150r, 154v, 178v, 185r, 187r, 196v, 198 r.v, 201r, 206v, 250r, 
284v, e molte altre nella stessa cartella. 

18 Casati C. : Cronichetta cit. p. 45. 
!Q ibid. p. 47. 
26 ibid. p. 47. 

Se l'idea eroica d;una nuova Ùrociata contro i Turchi rìmasé 
,avvolta in un sogno, resta però il fatto che il solo concepimento 
di essa valse a porre un termine alla lunga ed estenuante 
gue:rra di Lombardia che era giovata soltanto a largire un regno 
allo Sforl'ia, il quale se fu grande soldato, fu non meno acuto 
osservatore. 

Con la pace di Lodi s'inizia il periodo aureo del rinasci
mento, quel mezzo secolo che strappava tanta ammirazione al 
Guicciardini, e che paragonato ai tempi che lo precedettero e Io 
seguirono, sembrò essere stato cre~to perchè l'Italia potesse in 
breve ammassare tesori d'humanitaa e d'arti belle, da diffondere 
poi in tutta Europa con le dominazioni straniere. 

Quale degli austeri Fissiràga si sarà occupato a Lodi dell'e· 
ducazione di Franchino'? n ragazzo dovette essere ben presto av
viato agli studi se la prima notizia che di lui ci dà la VITA 
riferhwe come puer primum sacris initiatur. 

Prima del Concilio di Trento, l'avviamento dei candidati allo 
stato clericale si faceva all'ombra della canonica, presso qualche 
anziano e dotto parroco; nelle città episcopali era comune l'esi
stenza di scuole private che oltre all'insegnamento propriamente 
ecclesiastico formavano i pueri anche nelle humanae litterae e 
li avviavano a studi superiori. 

n Vignati riporta che a Lodi il. curriculum si svolgeva in 
questo modo : gli scolari dopo imparato l'abbici, leggevano e stu
diavano i salmi, admoàum probamus ut ruàioribus pueris post 
alpha et beta, primo eàiscendum Psalterium atferatur; s'insegnava 
H latino e contemporaneamente i primi elementi di greco : poche 
regole e molto studio dei classici e della Bibbia; tra i latini erano 
particolarmente studiati Virgilio e Cicerone lingue latinae parentes, 
tra i greci le favole di Esopo ed i poemi di Omero, mandando 
a memoria moltissime parti. Si usava insegnare le varie disci
pline a tutti ·gli scolari di vario grado assieme, gli alunni erano 
esercitati a disputare tra loro, a modulare la voce, a declamare. 
Il Comune fin dal sec. XIII procurava maestri e li pagava perchè 
leggessero pubblicamente, gli scolari a loro volta erano esenti da 
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ogni onere personale, e Ooltegium dei notai .e giurisperiti 
teneva cattedra di teologia e legge 2•. 

La vita intellettuale, sebbene non raggiungesse mai l'altezza 
di altre città. lombarde come Pavia o Brescia, pure era a Lodi 
abbastanza coltivata e solo la mancanza d'un .ambiente che legàsse 
gli uni agli altri i vari ingegni, faceva si che i migliori tra 
essi · emigrassero altrove. Maffeo Vegio sì spegneva nel 1458 a 
Roma 22, stimatissimo alla corte dei Papi, e quando lo stesso 
Gaffnrio cercherà la sua fortuna in varie città della penisola, tro· 
verà a Genova, a Napoli ed ~ Milano concittadini illustri che già 
avranno colà acquistato il nome e la posizione invano in patria 
sperati. 

Nel 1456 divenuto Vescovo di Lodi Carlo Pallavicino 23, suo 

21 Vigna ti O.: Cod. di p l. cit. II p. CXXI. 
22 M. Vegio (1406-1458) poeta, i\ilosofo ed umanista, scrisse diversi 

libri dì poesia e di oratoria latina. La sua fama è principalmente I~gata al 
De educatione liberarum et cla1'is earum moribus cho lo pose tra i primi pe
dagogisti dell'epoca. (Molossi G.B.: Memorie ... op. cit. p. 149 sg;; Mi noia M.: 
La vita di M. V., Lodi 1896 ; Franzoni A. : L'opera pedagogica di . M. V., 
Lodi 1907). 

23 Sestògenito (non unico come affermano il Litta ed il Porro) di Orlando 
e Caterina, Scotti, nacque dopo il 1426 nel castello di Monticelli d'Ongina 
capitale del piccolo Stato Pallavicino, ·vicariato imperhtle con titolo di mar.; 
chesato che comprendeva Busseto, Cortemaggiore, Fiorenzuola e Borgo S • .Don
nino. Dopo aver studiato a Bologna ed ·a Parigi, andò alla corte di Francia 
e fu nominato Commissario Generale dell'esercito francese in Piemonte. La· 
sciata ·la carriéra delle armi entrò nello stato clericale ed a Roma ricoprt 
sotto Nicòlò V0 importanti uffici ecclesiastici, i\inchè Callisto III0 lo creò suo 
elemosiniere nel 1455. Vacante la sede di Lodi per la morte di Mons. Ber
nerio (29 marzo 1456) vi fu eletto Vescovo, ma noi,J. sappiamo quando fece 
l'entrata in diocesi, se l'anno stesso o piuttosto quello successivo. Condusse 
felicemente a termine nel 1459 il progetto, già da anni ventilato, per la co-

. stituzione · rlell'Osped. Magg. che riunisse in uno i molti ospizi della città, 
diede impulso alle arti facendo costruire diverse chiese tra cui l'Incoronata, 
decorare la Cattedrale con vetrate istoriate da Nicolò Varallo (C1·onichetta 
cit. p. 69), ed ebbe in progetto di riedìficare il palazzo episcopale (ASLod. 1886 
p. 161 sg.). La sua fama è principalmente legata al Tesoro di S. Bassiano 
ch'egli donò alla Cattedrale (1495), ricco di an·edi preziosi, argenteria e corali 
per acquistare. i quali si recò appositamente in Fiandra, ma la sua carità pa
storale non fu minore e si dimostrò durante la carestia del1493 quando i\ece 
venire grano fin dalla Sicilia (che gli costò in solo trasporto 20.000 scudi) 
facendolo poi distribuire gratis ai poveri. Reca tosi a Busseto per visitare una 

nominare '.Ìiaddeo Pissiraga Vicario Generai~. L'ab~ 
ba~ià Pietro possedeva già nn ospi~io presso porta Pavese, 
dove normalmente si fermava l'abate quando doveva occuparsi 
d'affari in Lodi:. Taddeo ne fece sua residén~a abituale e, col 
consenso del Vescovo, vi edificò un piccolo monastero la cui 
chieE!a ven;ne dedicata a S. Pietro in brolio nel1460 24• Il tirocinio 
ecclesiastico di· Franchino dev'essersi svolto colà.· 

La guida dello 21ÌO gli fu di grande aiuto nella conoscenza 
delle umane lettere e delle scienze, l'ambiente ·monastico gli fu 
salutare per acoendergli l'amore del canto, mentre anche il disegnò 
(specie la miniatura) non dovette .essere trascurato. Lacuna che 
invece gli rimase per tutta la vita, fu la mancata conoscenza 
della lingua greca, o almeno di quella conoscenza sufficiente· 
mente profonda che gli permettesse d'attingere direttamente alle 
fonti sei;J.za dover ricorrere all'opera di traduttori. Anche lo zio 
dél resto accusava questa defiéienza nel suo pur . vasto sapere : 
il Cod. cart. I. 235 inf. dell'Ambrosiana che raccoglie diverse sue 
lettere ad umanisti del tempo e rivela l'amore che portava per 
i classici, ci .presenta pure il Fissiraga alla ricerca di traduzioni 
ed epitomi di. Plutarco 25. 

Collegiata che ivi aveva fondato, s'infermò, e nel castello dove era nato si 
spense il 1Q ottobre 1497. (Porro G. A.: Stm·ia Diocesana, in ASLod. 1886 · 
p. 161 sg.; 1\IIarizini: C. Pallavicinò, ibid. 1917 p. 3, 72, 125 sgg.) 

24 Questo piccolo monastero con relativa chiesa era situato in via XX Set
tembre di fronte allo sbocco di via De Lemene. Il Ciseri (Giardino ist. p.111) 
riporta un registro del Ven. Consorl'lio, in cui è docu~entata l'esistenza nel 
1357 di questa "ecclesia S. Petri supra rugiam • (Molina;,'); essa aveva u.11 
presbytér al servizio dei monaci che dipendevano dall'abate di Lodivec•. 
chio. Taddeo Fissiraga quando nel 1460 rifece il monastero, pose sulla fac
ciata della chiesa la sua arma scolpita, che esisteva ancora nel 1776 (Mo
lmisi: lYiemat·ie cit. II. p. 7). Nel 15{)0 l'abate comm. Teodoro Rò concesse il 
monastero ai Gesuati; in seguito vi abitarono le monache di S. Savina fino 
alla.loro soppressione nel 1779. (Lodi D.: Conventi, ms. della Laudense, III 
p. 164, e 209; Agnelli G.: Lodi, eco. p. 253). 

25 Cod. càrt. I. 235 inf. dell'Ambrosiana, o. 62v sgg. 
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LA VOCAZIONE ARTISTICA ED IL SACERDOZIO. Fu il 
Gaffurio monaco benedettino nel senso nostro, giuridieo, della 

parola 'l 
, Terminando nel settembre del 1473 di trascrivere il Luoi

darium di Marchetto da Padova, egli si sottoscriveva : 

... scriptum per me fratrem Franchinum Gafforum in monasterìo sancti 
petri in Iaude. 1473. 16 septembris 1• 

La questione non è mai stata posta perchè nessuno finora aveva 
ef\aminato il Codice Sola-Cabiati. D'altra parte se l'affermazione 

1 Cod. di proprietà del Conte G.L. Sola+Cabiati, c. 31r. (La parola fmtrem 
venne in un secondo tempo corretta in presbyterum). 
Questo ms. (cartac. 28 X 20, cc. 50) contiene: Incipit ars mttsice mensurate 
magistri franconis olim capelani dni dni pape necnon preceptoris domus colo· 
niensis hospitalis sancti Ioannis ierosolimitani (c. 2r); Epistttla Marcheti de 
padua sttpe'1' mttsicam suam (c. 14r); Incipit Lucidarium ]!;farcheti de padua 
in arte mttsice plane (c. 14r); Incipit pomerium Marcheti de padua (c. 31 v). Sui 
margini di alcune cc. e su tutte le cc. 8r e 9r sono dei disegni a sanguigna, 
t·itratti e strumenti bellici di squisita fattura che nel sécolo scor~o hanno fatto 
pensare, al Codice Atlantico di Leonardo. Sono invece probabile opera del 
G. stesso, giacchè Ù codice rimase in sua proprietà fino circa il 1518 quando 
lo donò alla bibl. dell'Incoronata, nel catalogo della quale, sotto quell'anno, lo 
troviamo segnato: Musica eiusdem et Marcheti in tfno volumine (Motta E.: I 
libri della chiesa dell'Incoronata in Lodi nel 1518, in Il libro e la Stlinnpa. 
1907 faM. 4-5; e in ASLod 1909 p. 157 sgg.) con altri libri gaffuriani. Che 
Franchino amasse, il disegno e non fosse mediocre artista, lo dimostra anche 
un allfo suo ms. autografo conservato nella Bibl. Palatina di Parma (Cod. 
Parm .. 1158) su alcune carte del quale pure troviamo dei disegni a penna di 
carattere musicale. Per quanto riguarda gli autori dei trattati musicali tra
scritti dal G. nel Cod: Sola-Cabiati, FRANCONE dì Parigi (da non confon
dersi con l'omonimo di Colonia come sembra aver fatto il G.) visse in quella 
città nel s. XIII e fu maestro di coro della Cattedrale. E' l'autore di Ars 
C.'J-nius Mensu1·abilìs, trattato che contribui aUa codificazione delle regole per 
la composizione, eliminando l'arbitrarietà e Ì'arnbiguità fino allora esistenti 
sul valore. delle note. MARCHETTO da Padova visse nel s. XIII a Cesena, 
Verona e Napoli dove insegnò pubbl. musica. Morì a Cesena verso il l320. 
Il suo nome è legato a' Giov. de Muris ed al precedente come perfezionatore 
del canto misurato e dell'armonia. 

del Gaffur1o - autografa com;è - è irrecusabile. noti solo l'iap• 
piamo per certo che dopo il 1474 mai più abitò in un qualunque 
monastero mentre godette benefici che richiedevano l'apparte
nenza al clero secolare, ma anche il Malegolo non ne fa parola. 

La cosa può essere spiegata in diversi modi, alla luce del 
diritto canonico e delle consuetudini monastiche d'allora. 

La regola benedettina ammette l'accettazione di ragalllzi in 
monastero e consacra il cap. LlX tDe filiìs nobilium aut panperum 
qui offeruntur) alla trattazione di questa materia. Durante tutto 
il Medioevo sono infiniti gli esempi che si possono portare, e 
questo uso non era proprio ai benedettini, ma esteso anche ad 
altri monaci e fino a coloro che meno di altri sarebbero sembrati 
favorevQli : ai canonici regolari 2• Del resto oltre a considerazioni 
pratiche di reclutàmento, favoriva questo stato di cose il bisogno 
di avere un buon gruppo di pueri oantores per la liturgia, e le 
" Consnetudines Clnniacenses antiquiores » regolano minutamente 
le alllioni di questi infantes che partecipavano agli uffici sotto la 
guida di diversi magistri 3• 

Siccome però non di rado a,vvenivano questioni con questi 
monaci, - giunti in età adulta - sull'interpretazione della loro 
professione 4, la Chiesa con l'andare dei secoli era intervenuta 
più vòlte per mitigare la rigidità della regola che considerava 
professi tutta la vita questi pue~i oblati~ e le Decretali di 
Gregorio IX contengono a proposito i seguenti canoni nel 
III libro, tit. De regulartbus : 

c. 6. Ubi est dura congregatio vel religio, :r;equiritur in profitente piena 
pubertas, scilicet tempus XVIII annorum. 

c. 8. Professio facta antE> Xliii annum non obligat ... 
c. 11. Minor Xliii annis profitendo non obligatur religioni nisi factus 

maior ratum habuerit. 

2 Patrol. Lat. Migne vol. CLIII, 943 sgg; 
3 Albers B.: Consuetudines }fonasticae (vol. II), Montis Casini 1905. Con· 

Sitetudines Clnniac. antiquioYes p. 1-fU, Consuetudines Sigiberti Abbatis p. 65-116. 
4 Div<mmmente che a Cluny, nei sec. XIV -XV a Subiaco si stabilì che: 

ante anmon X Vlii nullo modo 1·ecipiantur, quamvis regula de pueris faciat 
mentìone1n; secnndun~ tempus enim et conditiones hominum, que modo CU1'· 

runt, nullo modo expeclit, prout experientia omnes t•eligiosos de obse1·vantia 
moderno tempore edocuit (ibid. p. 223 sg.). 



e. 21. Quf lnfm annum probationis, ~on faeta professione, redft 
culum, licìte potest ad ordinem et beneficia promoveri. 

c. 2R Infra probatìonis annum libere quis redit ad seculum ... 

Crediamo si possa quindi concludere che : 
a) il Gaffurio entrò in monastèro ancor fanciullo, ed in 

caso prima dei 12-l3 anni. In questo concorda il Malegolo. 
b) Dopo il necessario anno di probazione, la professione fu 

anteriore al 14 anno di età. 
c) Per ratificare la professione fatta si attese il ricevimento 

degli ordini, ed a quest'epoca - dopo il sette~bre 1473, ma 
non oltre i primi mesi del 1474 - Franchino lasciò l'abito 
monaca! e. 

d) Oppure: sebbene vissuto nel mon. di S. Pietro da parecchi 
anni, solo nel 1473 iÌ giovane Gaffurio ini2liò l'anno ufficiah~ 
di probazione, .che però non compì, rientrando nel secolo. 

Nel caso contrario, non vediamo eome avrebbe potuto 
la sua situazione ed aspirare a benefici ecclesiastici, giacchè 
sarebbe stato considerato fugitivus per tutta la vita e punibile 
- anche dalla legge civile ""' in qualunque paese si fosse recato 5• 

Considerandosi come probabile tempo d'ordinazione le Tem
pora dopo il 16 settembre 1473, dovremmo ammettere che in di
cembre . quell'anno, o nel marzo del successivo, Franchino 
Gaffurio sia divenuto sacerdote, per mano del Vescovo 
cino sùo Ordinario diocesano, in ,età di circa 23 anni ; più oltre 
non si potrebbe spingere la data perchè il Maleg.olo 

iu inventa ipsa •.• cum Sacerdotii dignitatem attigisset, anno post secundo 
musices studiis in Patria enixìssime operam dedìt ... 

ehe finisse il 1474 egli già lasciava la patria recarsi 

5 Dal III libro delle Decretali, tit. de Regulat·irlus, c. 2: Impubes mona
stet·ium ingressus post annum a pa1·entibus revocari non potest. c. 9: Qui, 
recipit habitum pro{essorum... compellitu1· ibi vel alibi esse religiosus •.• 
c. 17: Qwi professionem fecit, licet ÙJ, claustro nunquam permanserit ... ad 
observantiam regularem compellitur. c. 16: P.ro{essio nec {ieri nec recipi debet' 
infra tempus probationis, sed {acta et recepta tenet ... c. 12: Qui ultra annum 
portat habitu~ monacalem •.. censetur pro{essus. c. 24: Religiosi an· 
nuatitn sztnt 1·equù·endi et cogenàì ut ad monasterium revertantur. 

50.~ 

pur gli studi ecclesiastici, si era 
dedicato eon alParte musicale: il codice Sola'-Cabiati 
ce ne dà la allo sguardo indagatore dello zio, questo 
deve avere indicato per quale via era chiamato il nipote. 

La nascita della vocazione è un mistero, anche pel vocato, 
ma molte cause èoncorrono a favorirne il risveglio, lo svolgimento 
ed il pieno sviluppo in un ragazzo di genio. E' innegabile che 
l'ambiente chiesastico ed un temperamento misurato e portato 
alla !i!peculazione, debbono aver contribuito a coltivare la sensi. 
bilità artistica che possedeva innata, ma nel 1473 un incontro 
importante venne a metterlo in quella che sarebbe poi· stata 
sempre la sua strada. 

Dal 1470 i Carmelitani avevano aperto in Lodi un loro con
vento ed era stato proprio l'abate che, in nome del 
Vescovo, il 9 luglio li aveva ricevuti· ufficialmente in diocesi e 
messi m possesso chiesa di S. Maria degli Angeli 6• Alcuni 
auni dopo l'obbedienza mandò a Lodi un padre fiammingo, Gio
vanni. Goodendag, noto nel mondo musicale per li trattato 
« Regulae Gantus » nel quale aveva raccolto dalle migliori opere 
didattiche dell'epoca, le fondamentali leggi dell'arte 7• 

6 Desiderando da tempo i Carmelitani stabilirsi in Lodi, il prete Enrico 
Alemanni donò loro una casa con annessa di sua proprietà, posta a 
clestra sull'imboccatura della strada che conduce a Boffalora. Paolo II approvò 
la cessione 'con bolla clatata 6 aprile 1469, e dopo un anno dì lavori là chiesa 
di S. Maria degli venne consegnata all'ordine da Taddeo Fissiraga. 
con atto rogato d.al notaio Vescovino de Episcopo il 9 luglio 1470. Essendosi 
però troppo la località, o piuttosto troppo lontano dalla 
città, nel 1488 le Fissiraga e Cadamosto cedettero ai carmelitani la 
chiesa di S. Elisabetta (loro in <contraila "• ed il 
14 marilo 1496 ii Vescovo pose la prima pietra d'una nuova· costruzione che 
ricevette il titolo della SS. Annunziata. E' l'attuale parrocchiale di .s. Salva· 
tore, ancor chiamata comunemente del Carmine. (Molossi G.B. : op. cit. II 
p. 9; Manzinì: op. cit. in ASLod. 1917 p. 127). 

7 Giovanni (o latinamente è ricordato a 
Lodi ed a Ferrara seconda metà del s., XV. Della sua opera esiste un 
ìns. datato 1473 nella Bibl. Comunale d.i Faenza ; un pure dello stesso 
anno, si trova ms. a Ferrara e nella Bibl. del Liceo Musicale di Bologna 
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La protezione del Fissiraga pel nuovo convento dovette av
vicinarlo al monastero di S. Pietro, l'interesse di Gafturio per 
il canto fece il resto. Tra i due uomini, uno chino verso 
il tramonto e l'altro ardente di sperante giovinezza ma ambedue 
innamorati della stessa arte, l'intesa fu facile ed il giovane 
prete fu discepolo fedele ed assiduo del vecchio Bonadies. 
Franchino si ricorderà per tutta la vita degli insegnamenti del 
Maestro . e citerà sempre con venerazione nelle sue ope1e . le 
parole di lui. 

Dopo la penetrazione degli artisti franco-belgi in Italia col 
ritorno dei Papi da Avignone, il '400 musicale è dominato dai 
fiamminghi. Spenta la monodia romana, in piena decadenza il 
canto che nel nome del grande pontefice si chiamò gregoriano, 
nel sec. XV l'Italia pare una colonia aperta a chi sa comporre 
uù canone lambiccato, falsettare con decenza, piegare con bel 
garbo francese l'arte alle leziosità del viver cortigianesco. 

Sarebbe però inesatto pensare che l'invasione dei cantori d'ol .. 
tralpe nella corte romana (e di là nelle corti italiane che sacri
ficando alla moda ed alla adescante abilità concedevano loro il 
quasi-monopolio del canto polifonico nelle loro cappelle) avesse 
spento ogni manifestazione d'energia nazionale. La tradizione 
lombarda - che faceva centro alla Cappella del Duomo milanese -
resisteva con una serie di magistri biscantandi che dal 1418 
al secolo XVI non registrò altri nomi che di italiani. Questa era 
però più ,che altro una resistenza passiva: i nostri compositori 
non usavano quasi mai competere coi forestieri, e sopratutto man. 
cava. ad essi un c teorico » completo che facesse loro da capo
scuola di fronte ai maestri di Napoli e Bologna, roccaforti dei 
teorici d'oltralpe in mezzo a noi. 

Goodendag, fiammingo di nazione, ma ancorato alla tradizione 
antica, era più che mai adatto a formare il giovane Gaffurio 
essere il rinnovatore della scuola musicale italiana, interpretando 
con mentalità moderna quanto di bello e di vero avevano lasciato 
gli antichi. 

Fu anche egli ohe accese nel giovane il desiderio di uscire 

(Gazsetta Music. eli Milano, 1889 p. 570; Schmidl O.: Diz·ionario Univ. dei 
Musicisti, Milano 1937, I p. 640; Fétis F. : Compendio storico filosofico della 
musica ... Milano 1843 p. 130). 

dalla piccola città di provincia per cercare nei grandi centri di 
'cultura quello che mai avrebbe potuto trovare in patria? Sta .di 
fatto che, stranamente, a questo punto della vita il suo carattere 
misurato - un po' borghese. ·avremo ancora occasione di ricor
darlo - ha uno scarto: prete da un anno, già cantore. nel 
Duomo s, egli lascia la. sua città dove aveva ininterrottamente 
abitato dalla nascita e con essa la persona che forse amava di 
più: il vecchio prozio che l'aveva educato ed era ormai prossimo 
alla morte 9, per cercare quello che Lodi non avrebbe mai potuto 
dargli: la conoscenza dei grandi, la relazione con gli sphiti magni 
del secolo. 

Ebbe contrasti con lo zio su questo punto? il prezzo con cui 
pagò il raggiungimento del suo desiderio fu forse quella vita 
monastica alla quale era stato incamminato sin da fanciullo. 

s A. c. 49v del Cod. Sola-Oabiati si legge una nota dalla quale veniamo a 
sapere coine il giorno dell'Ascensione 1474 passò a Lodi di ritomo da Roma 
il Re Cristierno di Danimarca che andava a Mantova a salutare il cognato 
Marchese Ludovico Gonzaga, e venne ricevuto Maximis arcub·as ft·iumpha· 
libus•. Il giorno dopo il Vescovo Pallavicino, presso il quale il Re era ospi· 
tato, cantò messa pontificale in Duomo e tra i cantori si trovò anche·« domnus 
Franchinus Gafforus » ; dopo la messa Maiestas Regis ducatos decem alta1·ì 
manu obtulit, deinde singulis tibicinibus ducatum ttnum largitus est maxi
masq~te alias humanitates egit. A.nche il Casati (Cronichetta cit. p. 59 sg.) 
registra questa nota estraendola da una postilla ms. sull'esemplare del1V1olossi 
da lui posseduto, e con essa possiamo ricostruire la singolare storia del codice 
Sola. G. lo scrisse nel 1473 ed il volume porta l'ex libris del mon. di S. Pietro 
nel quale àllora risiedeva; prima del 1518 lo donò all'Incoronata (1\'Iotta E : 
I libri ... dell'Incot•onata, op. cit.); da quèsta passò attorno al '700 nella Bibl. 
capitolare dove nel 1810 il can.co Oarminati lo mostrava a Gerol. A.storri 
(nota m s. citata dal Casati); nella dispersione della ricca Bibl. Capitolare se· 
guita nella se.:;onda metà del sec. scorso, il libro passò in proprietà dei Mar· 
chesi d'A.dda che lo fecero rilegare con l'errata iscrizione sul dorso Ritratti 
di Leonardo da Vinci; da essi passò ai De Marìnis e, venduta questa col· 
lezione all'asta dalla Libr. A.utiq. Hoepli, nel1925 divenne proprietà del conte 
G. L. Sola·Cabiati. (cfr. Catalogo vendita all'asta della coli. De lfar~nis, II 
parte, lYiilano Hoepli, 1925 p. 56,N.0 165). 

g L'Abate Fissiraga morì il 28 agosto H76, come si può rilevvre dalla 
lastra tombale (con figura giacente di squisita fattura) che gli fece erigere 
il suo succe3sore nella chiesa abbaziale di Lodivecchio. THADAEO E NO
BILI YETUSTA.QYE /GENTE LA VDEN. FIXIRAGA. HYIYS / OCENOBII 
ABBA.TI AìUBROSIYS/ GRIFYS A.POSTOLIOYS PROTON. / PRA.EDE· 
OESSORI SYO HOC / POSYIT MONYMENTY1V1. B. lYI. / OBIIT ANNO 
SA.L • 1476 , 28 • AYG. 
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MANTOVA E VERONA. Viveva ancora a Mantova (è il caso 
di dir-lo, perèhè di ,non aveva mai dato segno 

di vita) Bettino il Pel giovane ed ìnesperto sa· 
cerdote che dopo aver anni in un convento d'una 
piccola città s'accingeva a scalare il 'mondo delle Corti in cerca 
di fama, questo fatto determinò la scelta di ~Iantova come prima 
meta del suo 

Questa città era allora giunt~~: ad un elevato di splen· 
dore ed il di III aveva farvi fiorire in 
breve tutte le an:ni di contese intestine e delle 

IJVI!.'-'"' .. '·"' ~.,,_.,v,_.,., inventata faceva uscire dai torchi per 
la gioia degli umanisti le belle edizioni di Giorgio e Paolo 
Putzbach (1472); Leon Battista Alberti aveva iniziata la costru
zione di S. Sebastiano, e solo la morte (1472) gli aveva impedito 
di veder ergersi il maestoso S. Andrea ; nella magna domus dei 
Gonzaga il andava sotto il suo pennello 
i muri medievali della dimora cantando con la 
melodia dei colori le gloriose della vita di Ludovico. 

Nel '74 terminava ciclo della «camera degli sposi, 
e su le torme di signori nelle loro vesti 
poste, facevano corona 
burgo al loro il 
freschi questi ci ancor oggi, <Jircondato da 
mentre riceve il padre fuori di Bologna che sì stende dietro, 
sotto il sole, come da un colle, cinta da mura che sembran 
dorate. 

Oro e velluti, nel Rinascimento in 
di rado si nascondevano i bubboni 
in Nel 1478 anche lo splendido 
il suo tributo alla «morte nera». 

sotto i quali non 
che serpeggiava 

marchese dovrà pagare 

Franchino a Mantova si con ardore studi. Il Ma· 
legolo ci addirittura che 

,acri labore noctu interdinque intento, multa in artis speculatione et 
actione diligentissime conscripsit et plura subtiliter excogitavit. 

Di questi primi saggi del Gaffurio non ci resta più nulla, se non 
si vogliono attribuire a questo periodo i due trattati contenuti 
nel cod. palat. 1158 di Parma 1• 

i Ms. cartac. 295 X 220 non datato; cc. 74 di cui l'ultima bianca. Contiène 
le seguenti opere inedite del G. : ExorrUum presbiteri {ranchini · ga{ori lau- · 
densis supm· extt·actum parvum musice, acl phylippum trexenum clet'icum lau
densem musice pro{essorem (c. 1r); Incipit ars musice brevite1· clescripta et 
extracta ex lib~·is atque auctoritatibus cloctorum nec non pwi~osophorum · per 
{ranchinum ga{orum lauclensem, quod quiclem opusculum -extractt~s parvus 
musice exisUmavit nuncupandum (c. 1r). L'opera è divisa in 12 brevi "Tracta
tus », ognuno dei quali è suddiviso in capitoli. _ 
JO : De excellentia musice, IIO: De subiectis musice... queritur an. sonus sive 
consonantia sit subiectum in musica, IliO: De elementis m~tsice et orclinatione 
grece ma nus, IVO: De elementis et ordina tione seu disposi tione latine manus, 
vo : . I)e proprietatibus musìce et de varia tione vocum, VI0 : De clistinctione 
musice et de diff.erentiis, vno : De consonantiis clissonantiis atque coniunctio
nibus vocum, VJuo: De musica plana, VIIII0 : De contrapuncto et' spetiebus 
ei~ts, xo : Da arte cliscantus, XIO: De probationibus et figuris, xno : De pt·o
portìonibus et earum spetiebtts (cc. 1- 34). 
Come explicit porta il seguente interessante verso: Presbiter cant01· franchi
nus nomine dìctus f multa tamen meclitans pruclentttm carmina vatum J Com
posuit presens prescripftttn nempe volumen. 
Plut·ima et accipiens sapientum dieta virorum f Doctor~tm greco cantus ser
mone latino / Hec libt·o pt·esente simul sociavit in isto. 
Hic tamen ut vel~t cle cantu scribere libt·u.m f Nobillis et· cantar philìpus no· 
mine dictus / Eius de gt·ecis paulus soclesque vocarunt. 

fuit ex ga{oro prescriptus, sanguine nattts f Urbs g~nuit laude dictum 
pulcet·ima valcle l Fulgens presbiteris est hec cloctisque vù·isqtte : finis. 
Laus deo et virgini matri, beato basiano et ticiano et ceteris. pax vivis et 
requies de{unctis. Amen (c. 34). 
Dopo alcune pagine di musica, tra le quali le canzoni: «La sera ogni ninpha •, 
c Ilhìstrissimo marchexe, Signor guielmo de 'montfera > e la figura della mano 
armonica o guidoniana segue: lncipit tractattts b1·evls ca1ttus extractus 
a musicis cloctoribtts per {1·anchinttm gafm·um laudensem, acl pauìwm g1·ecum 
(c. 52r), L'opuscolo è sparso di figure musicali e termina col seguente verso: 
Qui {acit hoc opus a eleo sit benedictus / Facto fine p'ia laudetur vi1·go JJfaria 

,(c. 64v). 
In fine trovasi un terzo trattato anonimo a. che non crediamo debbasi attri
buire al G. per il quocldam inserito nel titolo :- Incipit qtwcldam op!tsculum 
cantu,s plani valde {ructuosttm cantoribus (c. 65r). Illuminet mentes sc1·ipto
ribus atqne legentibtts / Omnipotens cr~stus ex sacra virgine natus. f Facto 
fine pia laudetur vh·go maria. Amen. (c. 73r). 
Filippo Tresseni e Paolo de Greci, ecclesiastici di nobili famiglie lodigiano, 
sono pressochè sconosciuti. Del secondo si conserva la lapide sepolcrale che 
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SLt.ratta di evidenti ope~e. giovanili, notulae d'uno studioso 
o d?un professore alle primé al'mi, che saranno rese s.orpas· 
passate dalla pubblieaziòne del Theoricum e della PracUca. Noi 
propenderemmo ad attribuirle a questo periodo anche peì" altre 
considerazioni : 
a) anzichè qualche principe o celebre prelato, come fàrà poi 

in segùito, in que~ti opuscoli sono due oscuri ecclesiastici 
lodigiani che' ri<;evono la dèdica, e questo testimonia sulla 
mancanza . d~ relazioni dell'A. ; 

b) a c. 50v il codice porta una canzone del Gaffurio in lodè del 
Marchese Guglielmo di Monferrato : 

Illustrissimo marchexe 
S{gno.r guielmo. de mont{era 
Prìncipo excelso et sop1·ano 
Pien de gloria et de valm·e, 

Sei poténte et bellicoso 
Ef magnanimo et cortexe 
Tu possedi un bel paexe 
Per tutto el mondo· sey famoso 

In te regna gentilleza 
Elegantia et prudentia 
Tu sey il fonte de clementìa 
De it~stitia e de forteza, 

Ogni stella a ti s'inchina 
Tuta el cel è in to favore 
e pa1· {arte degno ·h onore 
La corona te destina. 

Il settantenne Marchese (n. 1404) sposava attorno a questi 
anni la giovanissima Elisabetta, sorella di Galeazzo Sforza, e 
moriva poi senza figli nel marzo deL 1483 2 ; 

o) sappiamo dai · numerosi autografi e dai suoi ex libris che 
Gaffurio era estremamente preciso nel gli attributi 
do.vuti al proprio nome: Maestro di cappella a Milano si chiamò 
phonasvus o magister phonascus, · nell'Accademia di 
Ludovico il Moro Musicae Professar, appena giunti i francesi 
Regius Musicus. Nel codice parmense l'unico titolo che si 
premette è presbyter, ed in un casò presbyter oantor. 

anticamente si trovava in Duomo nella cappella di S. Paolo ; 
trasportata indi nel chiostro dfli ·canonici, oggi trovasi nel ~fuseo Civico. Da 
essa veniamo a conoscere la data di morte di amico del G.: se
pulcRV~I ~ PAVLl. GRECI/ PBRI. ET/ HEREDJ\f. EIVS / OBIIT. 
Die ... l aPr . MD • III. 

2 Corio B.: Storia di Milano, (ed. 1857) III p. 258,326. 
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TADDEO FISSIRAGA 

Particolare della lastra tombale (1476) nell'Abbaziale di Lodivecchio. 

. ' 

A Mantova rimase quasi due anni, dalla fino dèl 1474 al 
principio del '76 3; indi parti per Verona, non sappiamo per quale 
preciso motivn, ma che probabilmente va ricercato nella frase 
del Male go lo : 

Veronam deinde profectus, totidem annos cum pubblice docuisset ... ìn
.finita fd arte collegit. 

Le;·:notizié 'ehe possediamo sul Gaffurio in questo periodo sono 
vaghe; il Malegolo ci riferisce che ivi, continuando i suoi studi, 
compose due trattatì : Musicae lnstitutionis Collocutiones e Flos 
Mu,8icae. 

·La seconda opera fu dedicata al Ji!Iarchese di Mantova, è 
Franchino la ricorderà nel suo Theoricum Opus (ed. 1480 cap; V0 ): 

de quo quidem difficiliorem canendi ritn latius tractavimus in quinto 
floris musice, quero ad illustrem Marchionem directivum conscripsimus, 

non doveva quindi trattarsi d'un lavoro da poco conto; ambedue 
le opere sono oggi pèrò malauguratamente perdute. 

3 Il Cesari, che non conosceva il codice Sola-Cabiati, fa giungere il G. 
a Mantova a 21 anni circa, nel 1472-73 (p. 17 dell'Introd. al Theorica ]}fusicae, 
ed. 1934) e parlando sulla formazione musicale ìvi ricevuta, lascia intendere 
di credere nelle relazioni tra il G. e Giovanni Certosino del quale dicò che 
dopo aver vissuto a Mantova, morì a Parma nel 1474. GiovaiÌni dà Namur 
(o Gallicus), musico francese discepol() di Vittorinoda F.eltre, si fece còrtosino 
a 1\Iantova dopo la morte. dei maestro (1447) e morì nella certosa dì Parma 
nel 1473 (~. anche.: Schmild C.: ·Unìv. dei Mus. I, 630): Si può quindi 
escludere con assoluta certezza éhe il G. l'abbia personalmente conosciuto, 
gìacchè fino al 20 maggio 1474 abbiamo documenti sulla smi. permanen,za a 
Lodi. Di grande iniportartzà per la. formazione· gaffurilina è invece. l'òpera 
di Giovanni: De 1·itu canendi vet~tstissimo et novo ·(Co dd. Va t. 6525 e 22315) 
che il n. cita parecchie volte, ed attraverso la quale perfezionò la sua cono
scemla di Boezio. 
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JL PRIMO PROTETTORE. Nella storia agitata e turbolenta 
della repubblica genovese, l'età che si disse dei Dogi perpetui 

(1339-1518) tiene il primo posto per violen21a di passioni, per tor
bide faziosità e mutar di signorie. Dogi perpetui dovevano essere, 
cioè a vità, e appena quattro morirono in carica; quello che durò 
per maggior tempo ininterrottamente non superò gli otto anni di 
governo, e diversi dovettero deporre il potere il giorno stesso 

dell'ele21ione. 
Messa da parte la' vecchia aristocrazia, i Montaldo, i Fregoso 

e gli Adorno si contendono il dominio in un vicendevole sopraf· 
farsi, in frenetica ambizione di forze fluttuanti ed incapaci a co
stituirsi in un nucleo solo. Nella loro gelosia feroce, questi 
capi-famiglia non esitarono, pur di conseguire la vittoria, a get
tarsi nelle braccia di elementi stranieri, e solo il contrapporsi 
delle contrarie influenze francesi e milanesi nella città, sembra 
fu la. salve21za della pericolante repubblica 1

• 

Dal 1464 la signoria della superba era sotto gli Sforza, mentre 
Prospero Adorno, Doge dal 1461 al 1463, stava relegato nelle pri
gioni di Milano. Morto Galeazzo Maria sotto i pugnali dei sicari 
il 26 dicembre 14761 

Zenova corse a rumore contra Madona Bona duchessa de Milano · (reg· 
gente per Gian Galea;z;zo) et feceno guerra 2

• 

Il Consiglio ducale stimò opportuno porre alla testa delle truppe 
milanesi contro 'Ì rivoltosi l'antico Doge, e questi - dopo aver 
giurato fedeltà alla duchessa - parti nel mar21o 1477 con 12.000 
uomini ed occupò la città il 31 aprile. Il 9 maggio successivo tutta 
la Comunità genovese rinnovava il giuramento agli Sforza 3

• 

Divenuto così governatore della città, con a fianco Robè:rto 
Sanseverino, l'Adorno instaurò nna politica ambigua cercando di 

1 Levati L.l\L: Dogi perpetui di Genova, ibid. 1928; Donaver F.; La 
storia della rep. di Genova, ibid. 1913. 

.2 Casati C.: Cronichetta cit. p. 63. 
l Corio B. : op. cit. III p. 318 sg. 
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sfruttare la situazione a tutto proprio vantaggio : mentre faéeva . 
gran sfoggio di giuramenti presso la corte di Milano, stringeva 
con Ferdinando I Re di Napoli un'alleanza militare antisforzesca, 
comprando la connivenza del Sanseverino con buone somme di 
danaro. 

Ingegno, raffinato sotto costumi machiavellici, Prospero si 
circondò d'una piccol~ corte di umanisti ; Franchino Gaffurio fu 
tra questi e la sua chiamata - a Prospero Adurno evocalus dice 
il Malegolo - deve porsi nella seconda metà dello stesso 1477 per 
poter affermare annum illic professus. Una conoscenza per· 
sonale del Gaffnrio con il principe genovese è da escludere stando . ' 
la lunga prigionia di questi; qualche amico o personaO"gio in .. 

·fluente deve aver segnalato all'Adorno il giovane mnsic; che da 
quasi due anni insegnava a Verona e s'era acquistata buona fama 
con le sue lezioni ed i primi trattati. 

Una cronaca di Alberto Vignati (sec. XVI) conservata alla 
Braidense e nella Comunale di Lodi, ci assicura che Gaffurio a 
Genova insegnò pubblicamente e . compose èanzoni e madrigali 
d'occasione; tutta questa produzione è andata perduta 4. 

Nel 1478, sembrandogli snfficentemente affermata la sua si
gnoria, l'Adorno provocò la rivolta contro Milano : 

Nota 1478 adì 24 luio, Zenova si ribellò contro la Signoria de ~Iilano, et 
fecen!ll uno dux misser Prospero Adorno 5; 

il Sanseverino accettò di passàr~ al soldo del nuovo Doge, non 
così Landolfo e Cesare dei Borri che si rinserrarono nella rocca 
con poche truppe rimaste fedeli agli Sforza 6. Un esercito mila
nese subito spedito, fu tagliato a pezzi al primo avvicinarsi alla 
città: 

~dì 8 augusti, fò rotto il campo del duca de Milano ... appresso a Zenova 
4 miglia, et fò morto molti valenti omeni et presi assai, et forno menati 
in galea et fideno spoliati tuti nudi 7, 

4 Vigna ti A.: Cronica, cod. Jauden. XXXI. A. 8 copiato sull'originale 
della Bibl, Braidense. (v. Timolati A.: Guido Gavazzo, in ASLod 1885 p. 124). 

• · 5 Casati C.: Cronichetta cit. p. 64. 
6 Corio R: op. ci t. III p. 318 sg. Landolfo e Cesare dei Borri erano 

zii del Corio ed i medesimi che tradendo la rep. Ambrosiana c.onsegnarono 
nel 1450 il castello di Lodi nelle mani di l!'rancesco Sfor;z;a. 

7 Casati C. : Cronich!'ltta cit. p. 64. 
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la nuova signoria sembrava volersi. affermare oon la forza d eli e 
'armi. 

Sconfitta. sul piano militare la ReggeÌiza pensò di avere la 
rivincita in quello politico. La corte milanese ebbe buon gioco 
accarez21ando la gelosia dei perpetui rivali degli Adorno : avendo 
il nuovo Doae. messo mano all'erario di S. Giorgio per pagare le 

"' truppe del Sanseverino, il malumore popolare fu attizzato dai 
Fregoso, e colui che aveva vinto sul campo i nemici armati do. 
vette cedere alla rivolta civile e fuggire con pochi fedeli sn una 
nave del Re di N a poli 8• 

La caduta del protettore ·travolse anche il Gaffurio : al se
guito del Doge anch'egli lasciò Genova il 24 novembre portando 
seco i suoi libri e le note d'un opus che aveva già ideato e che 
gli avrebbe dato la fama più grande. 

A Napoli la piccola corte dogale venne accolta in sordina. 
·Ferdinando I fece certo buone accoglienze all'Adorno che già dal 
1462 aveva insignito della contea di Renda; non eembra però_ 
che oltre questa magra rendita gli abbia dato di più, ed ora che 
il protetto era fallito non conveniva insister troppo su una posi
zione che poteva guastare gli interessi napoletani a Milano, spe
cie se si voleva condurre a buon termine le progettate nozze 
d'Isabella d'Aragona col giovane Duca. 

Nonostante che segretario del Re fosse un prelato lodigiano, 
Filippino Bononi reg'is scriba 9, Gaffurio non otienne impiego al-

s Corio B. : op. cit. III p, 326; De Rossi B.: !storia... delle . due nobili 
case Adorno e Botta, Firenze 1'i29; Argegni C.: Condottieri,.. Vol. 1, Mi~ 

lane 1936 p. 20. 
9 Della nobile famiglia Bononi, nato attorno alla metà del '400, Filìppino 

fu Abate Commendatario eli S. Bassianò quod dicitur fm·as, monastero bene
dettino situato in Largo Lodivecchio. Visse quasi sempre a Napoli, Segretario 
di Stato del Regno, e morì nel 1518 lasciando la sua libreria all'Incoronata 
di Lodi (Lettera 15 ott. 1522 dei Dep. dell'Incoronata nella Bibl. 
Cart. Autografi, N.o 2q). Il Commie ne fece porre l'effige tra i cittadini il
lustri nella sala del Consiglio. (v. Molossi G. B.: op. cit. II p. 31). 

cuno alla corte aragonese nei quasi due anni in cui risiedettè 
colà 10 e di questo involontario ritiro guadagnarono gli studi cui 
con ardore si rimise munioipis et aequali6 sui hortatu. 

L'Q>mbiente ed il momento erano quanto mai favorevoli: Na
poli sot.to Ferdinando I era divenuto un() dei primi centri musi· 
cali d'ItaJia ed accanto a Filippo da Caserta ti che vi fioriva dalla 
prima metà del '400, prestavano la loro opera come musici di 
corte Bernardo Ycart 12, Guglielmo Guarnier 13 e sopratutto Iohan 
V aerwere detto Tinctoris 14 che il sovrano aveva chiamato dal 
1474 a dirigere la Cappella Palatina. In tale temperie Franchino, 
ormai giunto ad una maturità di cultura ed in musica medita
tionè. exeroitatus pensò di dare alle stampe il suo lavoro migliore. 

w La Direzione del Coro della Nunziata, che il 'Cesari riferisce (in Ma
laguzzi Valori F.: La corte di Ludovico il Moro, IV p. 206), si basa su una 
assai dubbia tradizione, assolutamenze sprovvista di documenti. 

n Filippo (o Filippotto) da Caserta. nacque nei primi anni del '400 e fiorì 
a Napoli tra il 1435 ed il 1490. E' l'autore di un Tractatus de diversis figuris 
piw quas diversimode discantatur. 

12 Bernardo Y cart nacque nelle Fiandre circa il 1440 e fu cantore della 
Cappella Palatina nel periodo in cui viveva a Napoli il G. Contrappuntista 
·di valore ci ha lasciato alcuni brani musicali in un ms. del Liceo l'Ius. di 
Bologna, mentre due composizioni furono stampate a. Venezia nel 1505 nel 
Lamentationum Ieremiae Prophetae (Schmidl C. : op. ci t .. I. p. 735). 

13 ·Guglielmo Guarnier, fiammingo, nato nella prima metà del '400 inse
gnava già a Nap•>li prima della venuta del Tìnctoris (1474); non si hanno 
più notizie di lui dopo il 1480. Lo Schmidl (I. p. 673) non ricorda di lui che 
poche canzoni francesi e fiamminghe a 3 e 4 voci. 

14 Iohan Vaerwere (o Verbenet) chiamato generalmente Tinctoris, prete 
fiammingo nato c. 1446 a Poperinghe, lasciò parecchie opere teoriche e alcune 
composizioni musicali. Chiamato a Napoli nel 1474 fondò la prima scuola 
musicale de'Italia nella quale insegnarono anche Ycart e Guarnier. Attorno 
al 1475 pubblicò un tlizionario di terminologia musicale: Terminm·t~m Musicae 
Di{finitorium (Neapoli s. d.), prima opera di questo genere, e lasciò Napoli 
nel 1487 con l'incarico di recarsi in Fiandra a scritturare buoni cantori per 
la Cappella Reale. Nominato Canonico di Nivelles non tornò più in Italia e 
morì eolà nell'ottobre 1511. (Pannain G.: La scuola mt!Sicale di Napoli vol. V 
di : Monumenti dell'Arte. Mus. I tal., Milano s. d.). 
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L 'EDIZIONE DEL THEORICUM OPUS. Nel trentennio degli 
incunabuli Napoli vide fiorire attorno alla celebre Uni~ersità 

non meno di venti tipografie che produssero circa trecento edi- · 
· ~ioni t ; pel Gaffurio non v1era quindi che la difficoltà della 

scelta, e quella più importante della dedica. Come nell'antichità 
classica, gli umaniE!ti amavano dare un palrono alle loro opere 
manoscritte o stampate, e non di rado la fortuna d'un libro era 
legata all'importan~a del destinatario 1• Questi - principe o pre
lato - riceve~a un esemplare miniato dal suo protetto (quando 
il libro era st:ilnpato, questi esemplari fuori commercio erano ti~ 
rati su pergamena e decorati a mano), ornato del suo stemma e 
ta.l~olta d~lla figura dell'autore nell'atto di offrirgli n codice ele
gantemente rilegato. 

Filippino Bononi ed un altro lodigiano di cui rimane solo il 
nome, Eliseo, proposero a Franchino la dedica al Cardinale Ar
cimboldi, legato papale su tutto il patrimonio di S. Pietro 3• Da 
cosa nasce cosa, chissà che Gaffurio non potesse ottenere in questo 

l Fava E. : Manuale degli incunabuli, Milano 1939 p. 84 sg. Il primo libro 
stampato a Napoli comparve nel 1472. 

2 E' tipico l'esempio di Erasmo che traducendo la Bibbia liberamente e 
con spirito ostile alla Vulgata, salvò la sua opera dalla condanna in cui sa· 
rebbe certamente caduta; dedicandol,a a Leone X (fliweig S.: Erasmo da Rot
terdam, ed. it. Milano 1950 p. 65). Il libro e~be allora grande successo. 

3 Giovanni Arcimboldì, di nobile famiglia Milanese, aveva già servito il 
Duca di ~filano come Ambasciatore presso diverse potenze quando nel 1467, 
mortagli la moglie Briseide, lasciò le cariche civili ed i figli per entrare nello 
stato clericale. Nel 1468 fu Vescovo di Novara, nel1473 Cardinale di S. Pras
sede e legato di tutto il Patrimonio; nel 1484 Arcivescovo di Milano. Rinun
ciata questa dignità a favore del fratello Guido Antonio, nel 1488 si ritirò a 
Roma, dove.resse la Segnatura Apostolica fino alla morte nel1491. Di questo 
prelato esisto il Breviario ornato di ben 228 miniature di Cristoforo de Predis, 
che ne fanno uiJ,o dei libri più preziosi del '400. Lo stemma del Cardinale 
ricorre di frequente (da solo o unito a quello della moglie) ed attraverso i 
suoi vari ornamenti ed attributi documenta tutta la vita dell'Arcimboldi 
(Libr. Antiq. Hoepli: Manoscritti ... della Còlleeìone de Marinis; III Parte, 
Milano, 1926, p. 116 N.o 276 e tav. XXXI sg.). 
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Roma, centro dei desideri di 
tanti umanisti l 

Francesco di Dino assunse l'onere dell'edizione, mentre il 
Gaffurio procurava le .belle silografie che ne ornano le pagine e 
che restarono poi di sua proprietà 4• , 

L'epistola dedicatoria, non eccellente sotto il punto di vista 
della forma, è però rimarchevole per le notizie: ·che ci offre e per 
la conoscenza del carattere di Franchino: l'amore alla tradi~ione, 
il ricordo affettuoso per la città na,tale .e sopratutto n timore (lei 
critici d'altre scuole, sono chiaramente espressi tra le frasi reto~ 
riche e piene d'adulazione verso il Cardinale. Nelle condizioni 
economiche tutt'altro che floride in cui versava, la paura d'un 
insuccesso editoriale era più che legittima; curioso è il silen~io 
sui nomi dt-ì grandi musici della corte napoletana, verso i quali 
- teste il Malegolo - nutriva amicizia e rispetto. I nomi di Eliseo 
ed Antonino Pangulfo « musicos praestantissimos » tanto cono
sciuti al Cardinale quanto ignoti posteri, dà all'epistola del 
ventino~eune Gaffurio un c~rattere provinciale. 

Ad Reverendissimum in xpa patrem dominum dominum Iohannem Ar
eimboldum miseratione divina sacrosancte Romane ecclesie presbiterum 
Cardinalem Novariensem 5, 

Utra mihi sententia plus placeat Reverendissime pater Marci ne Catonis 
qwt non mint~s ocii quam negociì redclendam rationem et amissum negli
gèntia diem magna penitentia prosequendum multaque diligentia resar
ciendum indicavit, an Crispi Salustii aliat·umqtte dactrina et sapientia 
clarissimorum qui desidiam propriam belluarum existimant nand,um 
satìs constitui. 

4 Vennero e9eguite probabilmente su disegno del G. stesso, ed i legni 
servirono poi per le edizioni di Milano. Il Theoricum è uno dei primi libri 
figurati di Napoli, dove la silografia fece comparsa nol1478 ma non divenne 
d'uso comune che nel 1484 (Fava D.: op. cit. p. 194). 

5 Nel trascrivere questa lettera (come lo altre che pubblicheremo più 
avanti) si è voluto mantenere il più possibile la forma datale dal G. anche 
se questo renderà nn poco difficile la lettura; sono state tolte solo le abbre
viazioni, corretti alcuni evidenti errori di (es. iplendore invece di 
splendore) e la grafia della v. 
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Ìlle quid magnis v~rts maxime qgendum : hi quid precipue videatùr 
unicuique homini fugienàum proponunt quorum cum alterum caveri 
pl;wibus modis alterum effic,~ possit, non in postremis collocanàa viàetut· 
scribendt" exercitatìo et stilus Marci Tulli sententia non dicenài modo 
verum etiam intelligencli magister optimus, mihi ad effugiendam socor
diam rationemque ocii mei constituenàam non mim~s avide quam con
sulto arreptus. 
In qtw etsi non spe1·o me· veteres illos aut exupera1·e aut etiam assequi 
posse, tamen non verebor arroganUe crimen subit·e si in tanto nttmero 
scriptorum qui cle musices preceptis èxq~tisitissima volumina sm·ipta reli
querunt, ipse quoque evangelice mulieris exemplo in huius pulcher1·ime 
artis thesauros vel minimi ponderis nummum contulet·o 6 si non estima• 
tione preciosum certe usu commodum ac fructiferum. 
Nam veteres scriptores et subtilìtate huius artium uberes atque copiosi 
stiloque et dicencli genere IUustres, , maiestate quadam auctoritatis et 
splendore cloct,rine aciem Ingenii discentium perstring,unt atque {1'angunt 
studia etatis nostre ta~te cla1·itatis insolite et quasi in nimio lumine al
hwinantis novi cont1·a fen omnes ,cum a1·ida queclam et inania tum falsa 
et ipsa stili obscuritate dwra ac ba1·barie 01·ationis compressa et quasi 
suffocata clocent, nos medio quoclam limite prececlentes suave tempera
mentum inte1· utraque extt·ema miscuimus, et iter planum expeclitumque 
acl hac artem olìm excellentissimis ingeniìs ostratum vetustate deinde ac 
negligentia obseptum, recenti cura nostra repurgavimus et patefecimus, 
plerisque novoru1n a~tctM·um veriores commodioresque veteribus autem 
clariores et acl nostre etatis cliscencli facultatem multo aptio~·es, non quod 
alia atq~te iUi traclidm·~mt (radamus. 
Secl alite1· atqtte alio modo ; neque enim pa1·um t•efert qua quandoqtte 
q·atione quove modo dicat~tr, et sepe non minorem lauclem illi conse
quuntwr qui aliorum inventa apte et commocle re{eru1~t quam illi ipsi 
rerum invento1·es. Cum hii vè1·itatem quasi metalla ex venis te1·re s~tis 

inventionibtts e1·uant, i.Ui apposite dicendo quasi eruta dù;ponant et in 
comm1~nem usum genet·is humani partiantur ac diviclant, atque eiusmocli 
la~tclem mttltorum qui musicen discere volunt utilitati coniunctam cum 
vehementer mei ipsius animi stimulis incitatus appeterem, Philippini 
scribe 1·egis et Elisei familiaris tui laudensi~tm amicorum et concivium 
meorum auctvt·itate multo magis fui concitatus qui vh·tute ~et sapientia 
precliti quasi he1·editaria possessione, mihi vero ob communem Laudis 
mee patrie civitatis in q,ua fuerunt educati cha1·itatwin sttmma necessitudine 
coniuncti, me primum veluti subclitis currenti eqtto calcaribtts ad sct·i
benànm ùnpulere, cleincle vag:um opus et incertum nulli assertot·i dicatwm 
nullius protectione mwnitum, sub tuam precipue tutefam qttìescM'e et quasi 
in portum s~tbcluci voluerunt. 
Te autem Revm·enclissime pate1·, vehemente1· rogo ~tt benignus hospes libello 
meo tanquam ficlelì amico t1·anquìllam sedem pi·ebe(fS, nec mo1·ostts excussor 

s Marco XII, 43-44. 

si quicl contra portorìi tegem vehat rimando te simut et librum ìatì(/8$ 
patronusque clefendas non censor castìges, faveas commendatione tua not~ 
t'udicio notes, suave perfugium commocles non molesto examine lasses, quo 
a~wtm·itat-is ftte ornamentis decoraftts in publicum prodire liber audeat, 
nec ullius censuram reformidet tuo iudicio ac patrocinio clefeksus et 
probatus. 
Quis enim a te commendata spe1·nere at·roget P quis auctoritatem appro
bationis tue cuiusvis calumnie non pt·eferat? quìs a te laudatum vitu
perare temptet ?. Tu omnium consensu palmam inter litteratos occupasti, 
qui t'amquam parum sit tuo singulat·i ingenio lìttems et studia colet·e 
foverem complecti doctissimum quemque maxime àiligis ac veluti anti· 
quorum. aliqttis romanorum peritissimos homines quoscumque tibi con
sequi et pellicere licet clomì habeas, in quibus Eliseum ipsum et An
toninum Pangulfum mttsicos prestantissimos in amni disciplinarum genere 
quasi lumina aut sidera virtutum splendot·e solis in morem ceteros omnes 
doctrina et virtute claros occupantes, neque vet·o minorem libris quam 
littet·atis curam et stttclhtm adhibes, ne tibi preclwris artificibus circttm· 
septo ìnst1·ument~tm aliq~ocl. acl pet·fitienclam m·tem desit in quibtts locum 
quemlibet opm·i meo deprècor meque totum tibi commendo atque trado. 

Il libro non apparve sotto buona stella: gli ultimi mesi della 
stampa devono essere stati particolarmente preoccupanti per 
l'autore. 

Anno 1480 a l'ultimo agosto, e!lSendo per iÌ turco asediato Otrant, già 
haveano dato molte Batalie con morte de persone infinite, tandem al 
dicto zorno prese con grande mortalitade dieta terra 7• 

A questo s'aggiunse la peste che repentinamente fece comparsa 
a Napoli procurando un certo panico tra le file dei tipografi; 
Francesco di Dino terminato il Theoricum Opus 1'8 ottobre, tra
sportò subito i suoi torchi a Firenze 8 

7 Vigna ti A.; Cronica, ms. la1tclen cit. c. 20. 
8 Il Theorìcum fu l'ultimo libro stampato dal di Dino a Napoli; l'in 4° 

del G. ebbe una diffusione così ~limitata che nel 1!92 quando l'a. fece una 
2a ed. a Milano, non vi accennò neppure. Nel 1820 il Brunet (Manuel du Li
braire, II p. 61) nol1 ne conosceva alcuna copia posta in vendita; nell' Appen
dice del 1834 (Supplément, II p. 60) annotava che un esemplare era stato allora 
venduto a L. st. 10 (oro). Un'indagine del Cesari (Introduz. cit.1 ha permesso 
di conoscere l'esistenza nel.1935 di 10 esemplari in Italia ed altrettanti al-
l'estero. · 
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Franchino Gaffnrio, · sen~a appoggi materlaH, sénz.a sp~-
ranza alcuna d'nn ritorno al potere del Doge Adorno, abbandon~ 
egli pure poco dopo la città, dirigendosi al nord : dopo sei 'anni 
rientrava nella natale « pulcerhna nrbs,. come l'aveva chiamata 
in nna delle sue opere 9, ricco d'esperienza acquistata in una 
vita nomade e piena d'avventure, ma ancor privo di mezzi di 
fortlilna. 

ONTICELU E BERGAMO. Per l'uomo dello spirito, per 
l'umanista, non era ancor contemplata la possibilità d'indi

pendenza in un mondo semimedievale. Ogni ciàsse sociale era 
chiaramente delimitata e formava un gruppo rigido e ben asser
ragliato contro ogni intruso. Escluso dalle corporazioni, dagli 'ar· 
tigiani, dai contadini, .all'intellettuale non rimaneva altra scélta 
che darsi una delle classi dominanti, diventare servo dei prin
cipi o di prelati. 

Nella lotta per la conquista del pane quotidiano, l'artista 
dovrà adulare i vanitosi con le dedi~he, perseguitare i potenti 
per nn beneficio, stendere continuamente la mano per una 
pensione ; orgoglioso nell'animo perchè solo lui pienamente con
scio del proprio valore, dovrà sopratutto umìlmente tenersi 
nella schiera del servidorame. Questo curricolo penoso 
seguì il Gaffurio. 

Orta tum in civitate peste et infestissimo Turcarum bello qm mm 
obviam dabatur in Appnlia populati Hydruntum expugnantes 

ceperant, Laudam reversus ad Carolum Palavicinum urbis Episcopum, 
eius litteris accersitus in agrum Cremonensem Monticellos divertìt 
(Ma lego lo). 

n attaccato dalla podagra, risiedeva più volen-
tieri nel natio parmense che in città, lasciando al Vicario 

9 Extractum pann~m Musicae (cod, palat. parmen. 1158) o. 34v. 
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stino cura della diocesi 1• La dei Pal1av1cino 
che lo chiamava 'a se condusse il Gaffurio nel castello di Mon· 

' \ ' 
ticelli d'Ongina, dove accettò IYincarico di formare giovani cantori 
all'arte musicale 2 : 

penes quem cum trìennio desedisset, tum plurimos' adolescentes erudiit, 
tum practicam s10ribere occepit (Malegelo). 

La seconda notizia è 'particolarmente importante e ci indica come 
le relazioni non la sc~ola napoletana ed il Tinctoris in partico
lare, siano state d'immediato frutto al nostro ; non ricordata dal 
Malegolo è invece l'opera: Proportionì pmtioabilì che compose in 
questi anui e dedicò al patrizio cremonese Corradolo Stanga 3 

• 

La generosità del Vescovo verso Franchino si limitò all'al· 
loggio e ad un posto alla se ~i fu, 
dovétte essere ben misero se gran somma d1 100 
lire annue 4 il accettò l'offerta che gli facevano i ber· 
gamaschi di .dirigere la della loro 

_ 1 v. A.SLod:. 1917 p. 130. Anche nel 1488 in occasiono della costrulllione 
dell'Incoronata, il Vescovo si limitò ad impartire gli ordini da Parma, dele
gando il Vicario. a sostitnirlo nella cerimonia solenne. · 

2 L'Oldrini (Scuole di Musica p,resso il tempia dell'Inco1·onata, in A.SLod, 
1882 p. 44 sg.) vuole che ritornato G. in patria • nel 1482 durante pochi mesi ... 
fn maestro dei cori dell'Incoronata,. a ciò chiamato dal Vescovo Palla vicino "• 
Questo svarione va messo con quello del P. Martini; la chiesa ebbe. infatti 
inilllìo solo nel 1488, e di musicale non vi si può J?arlare se non 
dopo il 1500. 

s Ms. cartaceo, del G. nella Bibl. del Liceo Musicale di Bo-
logna (Gaspari: Catalogo della Bibl. del Lic. Mus. Bologna, -vol. III p. 216). 
Corradolo Stanga era feudatario dì Castelimovo Bocca terra lodigiana 
situata sulla sponda sinistrà del Po, di fronte a Monticelli. 

4 Diamo un prospetto sul valore delle monete in circolalllione nella Lom
bardia nella seconda metà del sec. XV. 
La Lira o milanese anche grossone e testone) costituiva l'unità 
normale per gli scambi e conteneva nel 1450 gr. d'argento, diminuendo 
poi di valore fino a toccare nel 1500 gr. Possiamo ritenere che 
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OlVlllm preoihus viotus et stipendio invitatus Bergomum se oontuiii 
(~Ialegolo). 

Nella visita fatta il 19 maggio 1483, venné stipulato il rego· 
lare atto d'ass!lnzione di cui ci dà notizia il « Liber Terminatio· 
num Consorcii Misericordie Maioris » dal 1445 al 1554 s. 

L'accordo aveva la durata iniziale d'un anno, rinnovabile in 
seguito; . il Maestro veniva assunto come Cappellano del Duomo, 
ed alla stregua degli altri colleghi riceveva un salario di. 100 lire 
imperiali all'anno: alcuni redditi in natura e l'a.lloggio con leotùm 
et oopertam el alia utensilia arrotondavano le màgre entrate. La 
clausola finale ci permette alcune osservazioni sulle strettezze in 
cui allora versava: H 19 :m,aggio veniva stabilito che solo a co.: 
minciare dalla data del suo ritorno a · Bergamo si sarebbe com· 
putato l'inizio dello stipendio, e subito il Gaffurio asserit réverti 
oiroa festum (Jorporis Christi. Se si pensa che in quell'anno tale 
festa cadeva il 29 maggio 6, si deve convenire. che era tempo di 
primato sistemare le proprie cose a Monticelli e trasportarle sulle 

lo stipendio annuo del G. nel 1483 s'aggirasse sul valore di circa gr. 1100 
d'argento. 

f.1~ Lira ~ra suddivisa in 20 soldi, ogni soldo in 12 dena1·i; multiplo della 
~tra era Il ducato (chiamato anche fiorino o zecchino), pezzo d'oro di valore 
mcostante e che era p. es L. 3 s. 5 nel 1465, L. 4 s. 2 nel 1474 e L,, 4. s. 13 
nel 1500. 

I pezzi in drcolazione erall:o diversi, sià ,d'oro (10 ducati, doppio ducato, ducato 
o fiorino) che d'argento (lira, grosso o rnezeo testone del valore di 10 soldi 
soldi, soldini, bulline e denari); rari erano le monete di rame. (Biondelli B. ; 
~a Zecca e le monete di Milano, i b. 1869 ; M;llaguzzi V alari F. : op. cit. 
l. p. 124 sg.}. 

Per dare un'idea sulla capacità d'acquisto delle monete d'allora, riportiamo 
dall' Arch. di Stato di Milano (Registt•i Panigarola) il prezzo fissato da una 
Grida del 4 settembre 1499 per i generi alimentari di prima necessità. Un 
pane (non bianco) del peso di 4 once e 3 quarti si doveva vendere a 2 de·, 
nari; nn pane di 9 once e 2 quarti, 4 denari. Per il pane bianco -v'erano 
tariffe e usi speciali, ma il suo consumo era limitato ai nobili. Il prezzo 
del vino buono era di nn soldo e 4 denari .al. boccale, 9 denari pel vino 
comune. 

5 Scotti O.: Il pio istituto mus. Donizetti in Bèrgamo, ib. 1901. Allegato 
N.0 1, p. 158; id. in ASLomb. 1901 p. 179. 

6 Sec,tmdo i calcoli del matematico O. F. Gauss nel 1483 la Pasqua ca
deva- H 30 marzo, ed il Corpus Domini il 29 maggio. 

incerte strade d'allora} attraverso la Lombardia in guerra proprio 
tra milanesi e bergamaschi. 

1483, XlV maij 
Prefati domini sindiC'Ì nomine fabrice Sancte Marie parte una et Vene
rabilis d. p1·esbiter Franchinus fil. quondam Betìni de Ga{01·is de Lemen 
ex alia convenm·unt ùwicetn hoc, modo. Videlicet quad ipse presbiter 
Blranchinus clebeat esse Capelanus ecclesie Sancte Marie per annum, et 
ultra acl beneplacitum utriusque partis, et celebrm·e Missam et divina of· 
ficia in ipsa ecclesia prout faciunt et facere debent alii Capelani (omni 
die). Et de!antare in cantu firma et figut·ato prout occut·rent solemnitates. 
Et docm·e amnes clerichos sçdariatas in ipsa ecclesia cantum ~firmum et 
figuratum dato posse ipsius presbitet·i Fmnchini sine salario àliquo. Et 
sindici preclicti teneantur dare ipsi presbUero Franchino cameram, lectum 
et copertam et alia utensilia prout habent alii Capelani, et libms 
centum imper. et somas duas fùrmenti et cart·um unum vini omni anno, 
videlicet 'rata amni mense. Et canepam cum vasibus in qua tenere possit 
vinum. Et in casu qua cond~txerit unum suflìcientem clerìchum aptum in 
cantu figurato tunc prefati d .. sindicì poterunt cum ìpso clericho conve
nire qttod ipse tallis clerichus debeat servit·e ipsi presbitero Franchino 
et habere debeat salarium quad ei pt·amittent. Si vero m~nt eo convenire 
non poterunt eo èàsu sindici predicti debent asignare et clare unum cle
richum ipsi presbitero Franchino quj eidem serviat in domo et in civi
tate. Et incipiat salarium quando reversus {ue1·it;. qtti asseri t reverti 
circa festum Carporis Chrisf.i . 

La permanenza del Gaffurio a Bergamo va segnalata special· 
mente per due fatti : 
a) terminò di comporre la Pratica Musioae che solo nel 1496 

darà alle stampe, ma di cui lasciò un esemplare ms. nella li
breria della cattedrale donde il carmelitano frà Alessandro 
Assolari di ~\lbino trasse una copia nel 1487 7, 

7 Cod. della Bibl. Civ. di Bergamo, datato 1 dic. 1487. E' l'unico esem
plare ms. della P,ractica che ci rimane, prima della pubblicazione a stampa. 
Il cod. 83 della Bibl. Oliveriana di Pesaro dal titolo: Tracfatus de utmqlte 
Musica ex Franchino Gatfuro de verbo. ad verbum desumpta e recante in nota 
a o. 45: Musica per me b: b: b: (Benedetto Benedettini di Buncio) Anno mi l. 
lesimo quingentesimo tertio finita Modrusce: M: S: declarantem C: M: C: 
Bern: Veneris die, hora campletarj ante divi festum Georgìi, è una copia dE'Ha 
n a erlizione stampata a Brescia ( A.ag. Britannicus) nel 1502 e portante il 
titolo modil'icato: Musicae 1ttriusque cantus P1·actica: (cfr. Paolone E. : Codici 
musicali della Bib~. Oliveriana e della Bibl. del R. Canse1·vatorio di Pesaro, 
in Riv. Musicale Ital. 1942 p. 194). 
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S. fece applicare 
la pedaliera che solo nel 1470 era stata messa in uso per la 
prima volta a V eneZiia dalForganista tedesco Bernardo. Ba t· 
tista da Martinengo scelto dal Maestro per « aptare et 
concordare,. Porgano con atto 27 ottobre 1483 8• 

Gaffurio rimase a Bergamo solo ml:lsi, e questo fatto .:. 
dopo che aveva stipulato un regolare contratto «per annum et 
ultra » e s'era affrettato ad abbandonare Monticelli - è molto 
oscuro, nè si potrà 
nnovi e fin qui 
oscurità è 
al · Malegolo e 

chiarire se non scoprendo 
uocumE~m;I. La causa principale di questa 

. che fece scrivere nel 1500 
dopo, 

Eergomum se contulit, sed .subsecuto. Jtatim bello Eergomensibus 
Mediolani dux intulerat, in redire compellitur. Eius fama po-,, 
stremo et amore àccensus; Romanus Earnus.... Mediolanum, .. 
ad se excivit. 

La guerra nel 1482 tra 
V ene2lia e il di Milano, Firenze, 
N a poli e che i 
primi volevano Sìsto IV (sempre 
preoccupato desiderava far regnare n 
nipote Gerolàmo e che i secondi volevano seguendo la 
politica il da Firen2le 9• 

Le · ostilità il 
28 ottobre 1482 
Moro e del suo 

( 

già attraversare la 
nel in 

n Moro combatteva con """''~~AV.L 
ed altre 

si nnt<n:ran 

diti stato in guerra per risiedere nel 

8 Il rogito notarile è perduto, ma è citato nella « terminazione • 5 marzo 
U84 del Consorzio della Fabbrica del (Scotti C.: op. cit. p. 159 sg.). 

9 La guerra venne conclusa con la pace di adì 7 de agosto ... 
1484, a ore XII» (Casati C.: Ct·onichetta cit. p. 67). 

10 :Bignami L.: Condottieri .Viscontei e Sforzeschi, Milano 1934 p. 358. 
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.~u•~•n=•t, queste non vanno misurate col metr<:' degli nsi moderni; 
grave errore p(lnsare che in queste piccole guerre che 

continuamente si combattevano (scambiandosi spe!!!so nemici ed 
alleati !J venissero intralciati seriamente gli scambi culturali od 
anche commerciali. Queste miserie cominciarono in Italia solo 
sotto la dominazione spagnola, ed anche allora più che altro sulla 
carta (delle gride); le guerre del rinascimento erano un affare 
di principi e di soldati mercenari, ai civili non rimaneva che 
augurarsi di non restare presi· in qualche « saccomano » o cadere 
in una taglia lungo le malsicure strade. Se infine difficoltà ci 
fossero state, si sarebbero dovute sollevare all'atto d'assunzione . 
del Gaffurio : era impossibile infatti che venisse nominato un 
Maestro di Cappella della Cattedrale (vivium precibus vivttts per 
giunta) senza l'intervento esplicto dell'onnipresente Provvedi· 
tore veneto. 

Gaffurio si trasferisce di buon grado a. Bergamo, si lega 
per contratto, ma dopo pochi mesi ritorna a Lodi e il 22 gen
naio 1484 viene eletto Maestro di Cappella a 1\Iilano. 

Fu l'occasione di trovar vacante questo posto importante che 
spinse Franchino a recidere il contratto con la scusa della guerra, 
o fu l'inadempimento dei doveri contrattuali da parte dei siu· 
daci 'l 11• Ambedue queste supposizioni sono più probabili della 
versione che l'interessato fece stendere nella VITA. 

Curioso documento che s'inserisce nella questione è una « ter· 
minazione ,. del Consorzio o Fabbrica di S. Maria Ivi 
registrando appunto il pagamento dell'organista .cui Gaffurio aveva 
affidato l'incarico di aptare l'organo, viene chiamato Lanfranchino 
de Lemen e vien detto che alla data del 5 marzo 1484 si tro· 

H Che la Fabbrica del Duomo fosse a corto di mezzi, si rileva da una 
"terminazione» del 3 luglio 1483 nel medesimo registro: Item considerantes 
tenuem intratam eccleSie Sancte Marie et maxime in cl~ricis et p1·esbite1·is, 
et quod adsint plures capelani quam sit de obligatìone, et consiclet·antes ma
ximam expensam, fm·minant, quod presbitm· Benza1·d~ts cle Mediolano licentìetur 
et qztod non sit capelanus (Scotti C.: op. cit, p. 159). Anche qui si trattava, 
come si vede, d'un milanese, che però non venne allontanato per causa della 
guerra. 
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vava absente ... in longinguis partibus. Nessun'aUra 
spiegazione al. fatto, mentre ormai il Maestro dirigeva da un mese 
la Cappella della 1\fet:ropolit~~tna. 

L'identità di Gaffu:rio « filius quondam Betini de Le,men > 

con Lanfranchino, è assicurata da altri documenti che chiamano 
il nostro col suo vero nome di battesimo; il ricordo dell'origine 
paterna di Almenno può essere stato suggerito dal recente risen· 
timento verso il Maestro che aveva lasciato Bergamo con la scusa 
delle ostilità contro· i milanesi, ed aveva invece as"!unto la dire· 
zione dei cori d'una delle più famose cattedrali italiane. 

1484, V marcij 
Ibi ven. dominus Simon de Brixianis decretorum cloctot~ prepositus et ca· 
nonicus ecclesie maioris Pergami, et spectabilis et generosus d. Comes 
Benalius de Bena,liis, arbitri et arbitt·atores etc. electi per et inter · sin· 
dicos Consorcii et fabrice Misericordie 'Pergami ex una parte et Bapti· 
stam de Martinengo organistam ex altera, ad · dil;endum et pronuncian
dum de me1·cede clanda ipsi Baptiste :.in aptando et concordando et manu
tenendo organum ecclesie Sancte ltlarie Maioris Pergami et prout plenius 
.continetur in istrumento rogato per me notariurndie XXVII octobris1483 
una cum domino presbitero Lanfmnchino de Lemen. Et prius per pre
{atos d. arbitratores vissa commissione eis {acta, et visso et audito et 
habita informatione de laboribus dicti Baptiste in acordando et ordinando 
dicto organo, et visa continencia compt·omissi in quo continetur se Bapti
stam promisisse mantenere ipsum organ~~m pe1· annos quinque continuos 
et dùnittere illud bene concM·datum et aptatum in fine dictì terminis. Et 
his omnibus et singullis diligenter ·inspecti et examinatis, Ch1··istì nomine 
invocato, volentes dictam commissiM~em eis factam fuit debito terminare, 
absente tamen ipso presbitero Lanfranchino in longinquis partibus, di
cunt pronunciant In httnc modum videlicet: 
primo enim dicunt et pronunciant suprascriptum Baptista aptasse et 
concordasse dictum orgam~m bene et decenter iuxta promissionem per 
eum fàctam ut in compromisso continetur, 
item cundamnant suprascriptam fabricam et sindicos diete fabrice dare 
àebere ipsi Baptiste pro eius mercede àucatos 2 auri etc. 
item pronuncia t sup1·asc1·iptum Baptistam debere pulsa•re dictum organum 
per annos quinque proxime {ttturos post diem XV aprilis proximo fu· 
turum, Et quod fabrica et sindici fabrice debeant dare ipsi Baptiste pro 
eius mercede pulsanèli dictum organum libr. XL VIII in· anno et acl ra
cionem anni. 
item quocl si ipsì aliquam (expensam) in manu

·ipsa fa.brica teneatur solvere tendo et concordando ipsum organ·ltm, 
ipsam expensam ultra mercedem suam 12• 

i 2 Scotti C.: op. cit. p. 159 sg. 

M AGISTER PHONASCUS. Nella prima stesura della VITA 
(1500) il 1\falegolo non aveva ricordato la data precisa del

l'assunzione alla Cappella metropolitana.; nel 1514 - riveduto il 
De Harmonia Instrumentali dall'autore - vennero aggiunte in 
calce le parole : 

Revisum castigatumque est hoc musicum Volumen die duodecimo martii 
1514 ad Auctore, in aedibus divi Marcellini Mediolatii,~cum iam .Musi· 
corum Choro mayoris templi phonascus 1 praefuisset annis triginta, mense 
uno, diebus decem atque octo; cuius officium sttsceperat die 22 Ianuarii 
anno 1484 2• 

L'affermazione risale quindi al Gaffurio, ed è - come tale ir· 
refutabile ; quanto ci riportano invece gli c Annali > della Fab
brica del Duomo sotto la data 

14:84, adì 27 aprilis 
Domno presbytero Franchino dc Gaffuris dc Laudc, magistro biscantandi 
et docendi biscantare pueros in camposancto 3, éum mensuali salario 
{lor. li · 

i Nel senso usato dal G. phonascus significa cantore; il termine risulta 
spesso sugli ex libris del n. conservati nella Bibl. Laudense, talvolta sotto la 
forma migliore: Magister phonascus. Benv. Disertori (in Riv. Music. Ital. 1946 
p. 8 n.) afferma che il Tinctoris spiega nel suo Diffinitorium il significato 
della parola come "inventore della melodia •, mentre l'elaboratore della me· 
desima in forma polifonica verrebbe dettò simphoneta. Per quanto però accura
tamente abbiamo cercato nell'opera del maestro fiammingo (Io. Tinctoris: 
Diffinitorium Musicae, vol. IV di : Coussemaker E . : Scriptorum lde Musica 
Medii Aevi, nuova Òd. Milano 193t p. 177 sgg.) non ci è stato possibile con
trollare la verità dell'asserzione. Nell'antichità classica il termine fu usato da 
Svetonio (Nero Claudius Caesar1 XXV in fine) nel significato di magister 
vocis exercendae. 

2 La data 1484 è di seconda mano: la primitiva stesura reca 1.483 con
' forme allo stile dell'incarnazione (in uso a Lodi) che ritardava l'inizio del

l'anno civile al 25 marzo. 
3 Il palazzo della Fabbrica, costruito dietro il Duomo, era situato sul luogo 

dell'antico camposanto della città, e conservava questo nome nella toponoma
stioa pepolar0. 
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.dev~ riferirsi piuttosto. alla definitiva deter:minaz.ione dello 
pendio, o alla conferma· dopo un primo trhnestre in prova 4• 

Resosi vacante l'ufficio per la morte di Giovanni de :Mòllis 5, 

anzichè ricorrere a qualche fiammingo (la città ne pullulava, at
trattivi dal favore di Ludovico il Moro) 6, il Capitolo metropo
litano fermò la sua atten!&ione sul giovane musico lqdigiano. Pre-

4 Annali della Fabbrica del Duomo, Milano 1880, Vol. III p. 22. Basan· 
dosi su quanto ivi si afferma a p. 44, E. Cattaneo scrive che nel 1488 lo sti; 
pendio di G. fu aumentato da .fl. 5 a lire 8 mensili G. e il Canto Ambro· 
siano, in Ambrosius 1949 n° 1-2 p. 8 sg.). Secondo. i citati computi del 
Biondelli (v. pag. 67) ricavati dai decreti ducali nell'Archivio di. Stato, lire 8 
avrebòero corrisposto in tale anno a circa 2 fiorini ; il che significherebbe 
tutt'altro che un aumenlo ! La difficoltà è sciolta da un altro documento con
tenuto nello stesso vol. degli Annali a p. 40, dove riferendosi ad un paga
mento eseguito in fiorini nel 1487, vien specificato .. ad computos fioreni ... 
valoris solidorum 32 imperialium ». Il valore delle monete in pratica era 
quindi inferiore a quello fissato, e G. se non ebbe alcuna diminuzione rice
vette però nessun aumenfo : 5 fiorini di 32 soldi l'uno, corrispondevano esat
tamente a 8 lire .. 

5 Muoni D. : Gli Antignati organari insignì e Serie dei Maestri di Ca p· 
pella del Duomo di Milano, in ASLomb. 1883 p. 188 sg. 

o La Cappella Musicale di Palazzo era stata fondata nel1471 da Galeazzo 
Maria con diciotto cantori de camera e ventidue de capeUa. Ridotta di numero 
alia morte del Duca, venne restituita da Ludovico il Moro che vi chiamò i 
più bei nomi fiamminghi : Gaspard van W erbeke, Iohan Cordier, J osquiu e 
Loyset Compère; parecchie eomposizioni dei quali furono da G. trascritte nei 
Corali ad uso della Cappella Metropolitana. Diversamente che i loro colleghi 
del Duomo, i cantori Ducali ricevevano buoni stipendi: nel 1474 la paga 
media s'aggirava sui dieci ducati (o fiorini) mensili, e nel 1498 il Duca pro
metteva ad alcune' nuove reclute < al teuorista ducatt sedici de provisione 
il mese, et alli supranisti dodici ducati per caduno il mese, come dasèmo ad 
tuti li altri li quali kavemo in la dieta nostra ca pella » (Ce·sari in Malaguzzi 
Valeri op. cit. IV p. 195). Ogni cantore poi - essendo di regola chierico -
veniva provvisto di buoni benefièì ecclesiastici dal suo protettore. Guglielmo 
Steynsel sollecitato dal Duca di Firenze a lasciare la Cappella del Moro per 
passare al suo servir.do (dov'era stato già un'altra volta) si scusava rispon
dendo "'ego Guilelmus beneficium optineo in civitate Papie non curatum, itt 

valori XL ducatorum, cum X saccis de spelta, caponibus VI et porcum unum 
in ponàere centum Ubrarum grossarum, el quale benificio lassando eZ servizio 
del dùcha son certo et securo che mi sarà tolto et levato, non obstànte che ho 
la legitima possessione et cou{ermatione episcopi et capituli • V.: Pe1· 
la storia dei canfori s{orzeschi, .in ASLomb. 1901 p. 150). 
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senta.to dall'ap.torevole Vicario Romano Barni 7, che in assenz.a 
del card. Na.rdini s r(:)ggeva l'archidiocesi, la chiara fama del 
Gaffu:rio s'impose a tutti, nè se:mbra. che si sia fatto pur una 
parvenza .di concorso : 

profecti hominis exiimatia, apud quosque amplissimos viros propter sin
gularem virtutem, tanto ardore crevit: ut evestigio alacri omnium Pri~ 
mariae Aedis Praesulum consensu~ coeteris cantoribus citra aemulationem 

. Praepositus fuerit (Malegolo). 

La Cappella del Duomo vantava una tradizione ed una anti
chità veneràbili, potendo documentare la sua esistenza fin dal 1386 
qu~ndo i deputati della Fabbrica ·chiamarono « magi'ster l\!Ientus 
da Prato» a pulsare l'organo e a formare i fanciulli cantori 9• 

7 Romano, figlio di Filippino della no b. famiglia lodigiana Barni,. fu ca· 
nonico della Prepositurale Collegiata di S. LÒrenzo nel HM, è dal 1446 ca
nonico della Cattedrale con la prebenda di S. Antonio. Laureato in lttroque 
iure nel 1466, venne nominato Vicario Generale di Milano il 22 marzo 1469. 
Morl dopo il 17 nov. 1499, giorno in cui stese il testamento istituendo una 
cappellania perpetua alPaltare di S. Bassiano con la rendita annua di l. 30 e 
l'onere di una messa tutti i giorni festivi (Familiarum Nob. Laudensium 
Arbores, cod. XXI. A. 25 della Laudense). 

s Stefano Nardini fu Arciv. di Milano dal ~460 al 1484, anno in cni morì 
a Roma il 21 ottobré. . 

Il R. C. : I documenti e le memorie del Duomo ... , in Milano 1937 
p. 372 sg. L'organo rappresentava un privilegio nel sec. XIV e veniva usato 
solo nelle grandi solennità; al primitivo strumento commesso a fra Martino 
de Strenìdi da Concorezzo, veniva sostitilito un altro nel 1446 ad opera del 
maestro Bernardo di Alemagna (Annali d. Fabbt·. del Duomo, II p. 253 sg.) 
che risultò però molto difettoso (ib. p. 258). e venne più volte accomodato 
durante il tempo· in cui G. tenne la direzione della Cappella (ib. III p. 69, 
143, 144, 196). N el 1008 magistro Leonardo de la Magna venne assunto dal 
Duomo per conzare et reffare l'organo grosso, e venne stabilito che dovesse 
fare uno somero novo con· registri sette, cioè tenore, octava, duodecima, quin· 
tadecima, àecimanona~ Vigesima secunda, vigesima sexta et vigesima nona, 
ma che dieta vigesima uona sia compagnata con uno de li registri minori. 
Item... fare de le cane nove, non solamente pm· la duodecima, ma anchora 
per multiplicare li altri registri dove sarà bisogno, et reconzare le cane vegie 
et reintonarle, che sieno recipiente a mazore vento cka da prima e redurle a 
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.Pensando però a questa istituzione non ·dobbiamo 
narci un'accolta di musici numerosi, accompagnati 
strumenti, come nei complessi moderni. ]"el 4/500 i cori - sia 
chiesastici che profani - erano . famigliole raccolte : tre o 
putti cantori (soprano), due alti (tenore acuto), due tenori, due 
bassi, sotto là ferula d'un magister; raramente queste cifre .ve
nivano supel'ate. Càsimiri cita come alla fun~ione fatta in 
S. Pietro per l'ere~ione dell'obelisco, il coro che esegui i canti 
alla presenza del Papa, sotto la direzione del Palestrina, era com· 
posto di 19 cantori; e sì trovavano all'aria aperta! 10• 

Il canto non veniva esèguito dalle cantorie, ma nel coro ; 
tutti i cantori e lo stesso maestro usavano un· solo gran libro 
posto sul leggio e non era ammesso accompagnamento alcuno. 
L'organo serviva unicamente per riempire ì silenzi della liturgia, 
e solo sul finira del 400 si trova a sostegno di qualche .voce il 
cornetto od il trombone. 

I cantori erano sempre eoclesiastici, in minoribus, e 
la regola raramente aveva eccezioni : Oasimiri cita il caso di 
Roma dove, sotto Giulio III, si ammisero pe.r volta dei 
cantori laici. Salito però al trono Paolo IV (1555) li fece espel· 
lere tutti senza misericordia, compreso Pier Luigi Palestrina ! 

Sull'unico corale ricordato, la notazione era 
determinato modo allo scopo di facilitare a tutti ; nei 
grandi codici . che Gaffurio stesso trascrisse uso della Cappella 
milanese, le voci sono distribuite sulle due pagine aperte nel modo 
seguente : a sinistra in alto il cantus (putti) in basso il tenor, a 
destra in alto il contra acutus e sotto il contra o basso. 
Il mòmento per . voltare le paginè è naturalmente isocrono per 
tutti. 

Uno solo di questi libri è datato, ma anche gli altri per 

mazore spirito sia possibile, intendendo però chel non debia essere tanto spirito, 
chel faza essere crudo nè strepitoso, chel sia bene intonato, habia bona pro-
1fiWIÌtia, bene unito et bene pa'l'tecipato, a colaudatìone de f1·e persone 
ne l'arte de sonare ... Item che sia obligato reconzare la chela non 
sia profonda nè dura, ma habia bono giocho, assay dolza a la mane.,. Do
vendo fare il lavoro a tule sue speie, il compenf!O venne stabilito fn ducati 60 
rogorini doro (ib. p. 144). · 

1' Casimirl.R.: Cantantibus Organis, Roma 1924, p. 447 sgg. 
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grafia e per alcuni accenni al· :Moro come ·tutore .del 
nipote Gian· Galeazzo, devono essere stati composti nel medesimo 
lasso di tempo : 

Liber capelle ecélesie maioris Medialani, opera et salicituàine Franchini 
Gafforì làudensis, prefecti p1·e{ate capelle, impensa. vero Ven.de fabrice 
diete ecclesie. anna domini MOCCGCOLXXXXO ilie 23 Iunij n. 

Correggendo alcune confusioni tra Mottetti, A.ntifone ed Inni 
in cui incorsero i compilatori degli Annali 12, riportiamo l'elenco 
delle composizioni milanesi di Gaffurio. 
.MESSE: 

"super Ave Maris Stella " a 4 voci, 
« Trombetta > a 4 voci, 
" la Bassadanza " a 4 voci, 
" di Carnevale • a 4 voci, 
per la .Natività della Madonna, a 4 :voci, 
<·Montana • a 4 voci, 
"Montana" con Introito Simean iustus, a 4 voci, 
con Introito Omnipatens, a 4 voci, 
con Introito Hac i1~ die, a. 4 voci, 
otto Messo generiche a 4 voci, 
Messa a 3 voci, 

. Sanctus a .4 voci. 

MAGNIFICA T: 
uno di IO tono a 3 voci, 
due di di no tono a 4 voci, 
nno di VJO tono a 3 voci, 
quattro di vro tono a 4 voci, 
uno di VIII() tono a 3 voci, 
tre di vnro tono a 4 voci. 

INNI: 
Christe cunctorum a 4 voci, 
Audi benigne condìtor a 5 voci. 

SEQUENZA: 
Stabat Mater a 4 voci. 

u I codici scritti da G. erano quattro, ma uno di essi andò perduto per 
l'incendio scoppiato il 3 agosto 1906 nell'Esposizione Internazionale di Milano. 
Confrontando le composizioni rimaste con l'elenco pubblicato negli Annali 
(1888) si ·rileva che sono andate perdute cinque Messe, sei Mottetti, quattro 
1V.HH?;n.ìfH3at, lo Stabat .Mate1' e l'inno Ghriste cunctorum. 

12 Annali cìt. Appendici, vol. II p. 168. Essendo molto difficile stabilire 
nelle musiche gaffm!ìane la distinzione tra antifone e mottetti, comprendiamo 
sotto un unico nome queste composizioni. 
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« Virgo Dei digna " a 4 voci, 
" Salve Mater Salvatoris • a. 4 vòoi, 

MOTTETTI: 
Am~rosi doctor a 4 voci,. 
Ave .mundi spes a 4 voci, 
Beata progenies a. 3 voci, 
Castra Coeli dum transcendo a 4 voci, 
Descendi in hot·tum a 4 voci, 
Ejà Mater summi Dei a 4 v:oci, 
Gaude Mater luminosa a 4 voci, 
Gloriosae Vit:ginis a 3 voei, 

· Hoc gaudium a 4 voci, 
Horas laetas a 4 voci, 
Hortu:;; conclusus a 4 voci, 
Imperatrire gloriosa a 4 voci, 
Imperatrire reginarum a 4 voci, 
Ioseph; .conturbatus a 4 voci, 
Magnum nomen Domini a 5 voci, 
() beattp Sebastiane a 4 voci, 
O Crure benedicta a 4 voci, 
Omnipotens aeterne Deus a 4 voci, 
() sacrum convivium a 4 voci, 
id. a 5 voci, 
Pontifere urbis populi a 4 voci, 
Prodiit puer a 4 voci, 
Promissa mundi gaudia a 4 voci, 
Quando venit ergo a 4 voci, 
Reformator animarum a 4 voci, 
Regina coeli laetare a 4 voci, 
Salve decus genitoris a 4 voci, 
Salve decus vi.rginum a 4 voci, 
Salve Mater Salvatoris a 4 voci, 
Solemnitas laudabilis a 4 voci, 
Sponsa Dei electa a 4 voci, 
Sub tuam protectionem a 3 voci, 
Tota pulchra es a 4 voci, 

. Tu thronus es Salomonis a 4 voci, 
Verbum sapientiae a 4 voci, 
Vi.rgo gloriosa a 4 voci, 
Virgo prudentissima a 4 voci, 
Vore iucunda cum favore a 4 voci. 

Tanto le Messe che i M.ottetti rivelano in Gaffurio il disce· 
polo del fiammingo Goodentag (Cesari li ha definiti " figli natu· 
rali di madre fiamminga ;. ), senza però annullare la personalità 
nostrana dell'Autore che, più spesso di quanto non si creda, ab-
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insegne della scuola per lasciarsi prendere la · màn6 
dalla oalda spontaneità spira.nte dalle musiche prof~:~.né nel chiuso 
delle cattedrali, grazie al favore popolare 13• 

Questo sentimento che lascia da parte la greve erudizione · 
per acconciarsi a certi andamenti dell'arte - allpra - minore, 
si rileva meglio èhe in ogni altro brano nel mottetto Salve 
deous genitoris, che il Ga.ffurio compose e musicò in onore del 
Moro, e che probabilmente si cantava atl'entril'ta del Signore 
nella Cattedrale. Non accettando l'opinione del Cesari "- pur 
espressa con grande riserbo - sulla p;:tternità del Biffi per la 
poesia, incliniamo a credere che solo autore sia stato lo stesso 
Fi'anchino 14, non nuovo alla Musa cortigiana 15, nè inesper,to 
maneggiatore del verso. 

Salve deeus gènitoris 
Virtus orbis procluctoris 
Splendor evi conditoris 
Ludovice sforcia 

Salve dat01· alme pacis 
Prepotentis et vivacis 
Qui benigna cunèta facis 
Ludovice sforcia. 

Qui nepotes plus quam natos 
Tanquam tibi e celo datos 
Iubes esse perbeatos 
Ludovice sforcia. 

Summe Deus quem dedisti 
Ita serves urbi isti · 
Ludovicum ut {ecisti 
Iam virorum principem. 

13 Dall'Archivio mus. della Sistina, dove dovrebbero giacere, sono sparite 
tre messe distinte con i titoli: L'homme armé, Illustrissime ,Princeps e Le 
soùvenir, mandate dal· G.· alla Cappella di Leone secondo quanto inciden· 
talmente apprendiamo da un passo della sua Apologia, (Cesari, in Malaguzzi 
Valeri: op. cit. p. 216). La prima Messa si potrebbe forse trovare altrove, 
in qualche Archivio, perchè in una lettera del 15 sett. 1533 il musico Gio· 
vanni de Lago scrivendo da Venezia a 'fra Lazaro diceva: ho ricevuto una 
vostra insieme cò la Messa de don Franchino Gafurio composta sopra il te· 
nore de canto chiamato lhome armé (Cod. Vat. 5318: Lettere tra Musicisti del 
see, XVI, fol. 81-82v). I titoli di queste composi~~Jioni indicano come anche il 
n. abbia talvolta indulto alla moda di intercalare nelle eomposizioni liturgiche 
arie e parole profane, tolte generalmente da canzoni francesi od italiane in 
voga. , Mentre una o due voci cantavano p. es. il Gloria o il Sanctus, una 
parte del contrappunto eseguiva liberamente .le note (e spesso anche le parole) 
della canzonetta che dava il nome alla Messa; il OasimirÌ (op. cit. p. 444) ri·. 
pòrta dall'Archivio delia Sistina titoli di Messe come «L'ardente desiderio •, 
«Se hai la faccia pallida,., «Il bianco e dolee cigno "• èhe dovevano dar gran 
compiacimento ai devotissimi ascoltatori 

u N el codice della Fabbrica del Duomo, sopra il testo del Mottetto, si 
trova la. sola indicazione (autografa)~ f. Gaffurus. 

15 v. la canzone cit. per il Marchese di Monferrato. 
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TRA MALINCONIE E SPERANZE. È stata una conquista 
del romanticismo abbacinato dagli splendori (reali, delle corti, 

dipingerci la vita degli artisti del '400 come nuotante nella ric
chezza e nei godimenti raffinati. Per quanto riguarda l'ambiente 
milanese, i documen~i che conosciamo ci danno un quadro ben 
diverso : non solo non navigavano nel lusso, ma il più delle vo.lte, · 
gli artisti che accorrevano da ogni parte attorno agli Sforza man· 
cavano fin dello stretto necessario, é la strada per giungere ad 
un benessere che assicurasse loro l'indipendenza - tanto neces
saria per l'uomo di genio - era lunga talvolta tutta una vita. 

Il Bramante, ingegnere ed architetto ducale, riceveva per le 
molteplici prestazioni 5 fiorilÌi al mese (come Gaffurio} e si sfogava 
nei suoi sonetti di essere malconcio d'abiti e di dover portare 
spesso i borzacchini alti per nascondere le calze a brandelli 1• 

Eppure il suo stipendio poteva conside.rarsi lauto a confronto con 
le 50 lire annue che riceveva l'al,'ohitetto del Lazzaretto, Lazzaro 
Palazzi! 

Leonardo dovette attendere ben dieci anni H pagamento della 
<Vergine delle Rocce», che segna la data del suo arrivo a 
Milano (1483}. Solo terminata la < Cena » (1496}, ma ormai alla 
vigilia di perdere il ducato, il Moro, che pur aveva impiegato 
quest'uomo dal multif01·me ingegno come architetto, pittore, 
idraulico e fin come ordinatore di spettacolarì giochi di corte, 
gli regalò una vigna di 16 pertiche fuori della città 2• 

1 Beltrami L.: Bramante poeta, Milano 1884; Malaguzzi Valeri F.: op. eU. 
II p. 10 sgg • .Lo stesso. editore fa questa amara confessione nel presentarci 
i sonetti: «Questo artista che vediamo prender parte, coll'opera e col consi
glio, a :molti dei lavori che si compirono a Milano nell'ultimo quarto del se
colo XV, incarnando H suo nome nel movimento dell'architettura di quest'e
poca, e si presenta stracciato nelle vesti, mostrando le ginocchia, sì confessa 
pidocchioso, non ha un soldo in tasca e va mendicando da un amico un paio 
di calze, ci lascia un senso di profonda delusione ,., 

2 Solmi E.: Leonardo, Firenze 1900; Malaguzzi Valeri F. : op. cit. II 
p. 380 sgg.; Biscaro G.: La commissione della "Vergine delle Rocce • a Leo
nardo da Vinci, in ASLomb. 1910 p. 125 sgg. Il 13 gennaio 1400 ebbe luogo 

Se dai sommi scendiamo ai minori, il quadro è anMr più 
desolante : M:affeo da Como, altro ingegnere che lavorò nel mila· 
nese dal 1450 al 1496, scriveva al cancelliere ducale per avere 
qualche pagamento sugli arretrati perchè aveva lassato ad casa 
sua... tra figli et mogliere et altri in casa boche undici che more~o 
de fame 3, Zanetto Bugatto, pittore di corte che s'era ridotto sino 
a fare il ritratto del cane (della duchessa) chiamato Bareta, scon· . 
giurava per ottenere un acconto del che non a;veva avuto niente 4• 

La lìs.ta .dei documenti potrebbe allungarsi all'infinito. 
La fama d'avarizia, per il Moro, era quindi giustificata e tra 

i contemporanei se ne fece relatore il cronista Iacopo FiJippo 
Foresti che nel 1503 scriveva : · 

·Tanta eius doìninandi extitit cmpido, ut eam ob rem nil praetermiserit' 
et circa avaritiam et omnium malorum impietatem e:xercere, existimans 
enim avarissimus homo si innumerabiles coacervasset thesauros omnes 
quascumque vellet principes et Reges sibi subiicere posse. Unde et tri
buta subditis suis quottidie immoderata imponebat impraestationesque 
sine cessatione extorquebat, nec in iubendo nullius unquam fuit mode
stiae .. ~ nt pecunias congregaret omnes expoliabat. Huic enim - ut ita 
dìxeriin - cum pecuniae incremento etiam quaedam cupidatis rabies 
augeri vi d ere visa est. De quo Ìllud sapientis certe dicere poterant: 
• cresci t amor nummi, quantum ipsa pecunia cresci t~. Eam ob rem.maxi
mum omnium suorum · populorum in se contraxit odium 5• 

Questa divagazione è necessaria prima di iniziare un periodo 
della vita di Franchino in cui lo vedremo ripetutamente stendere 
la mano per chiedere benefici ecclesiastici; teniamo fin d'ora 

in Castello una festa mitologica detta " del Paradiso " offerta dal MorÒ ai 
giovani sposi Gian Galeazzo e Isabella d'Aragona. Il titolo della festa venne 
però che v'era fabbricato, con il g1·and'ingegno et arte di Maestro Leonardo 
Vinci fiot·entino, il paradiso con tutti li sette pianeti che giravano, et li pia
neti erano t·appresentati da homini in forma et habiio che si descriveno daUi 
poeti, li quali poeti tutti pm·lano in laude della prefata duchessa Isabella 
(Bellincioni B.: Rime, ed. Bologna 1878 p. 208; Solmi E.: La festa del Pa
radiso in ASLo:mb. 1904 p. 76 sgg.). 

3 Bullettino· St. della Svizzera Italiana, 1890 p. 144; Malaguzzi Valeri F. : 
op. cit. II p. 380. 

4 ~Ialaguzzi Val eri F.: Pittori lombardi del '400 (IV: Bugatto e i ritrat
tisti di corte) Milano 1902. 

5 Iacobo Philippo Bergomense (Foresti): Novissimae historiarum omnium 
repercussiones.;. V enetiis 1503, c. 419. 
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presente che. l;acqnisto a'un aolo libro gli toglieva 
metà dello stipendio mensile che riceveva dal Duomo; nn codice 
manoscritto poi veniva a costare circa 2S. lire, più di tre mesi 
di lavoro! 6• Iacopo Antiquario, segretario di stato per gli affari 
ecclesiastici, scriV'endo al 'Duca quando già. il nostro era. rettore. 
di S. Marcellino e docente nel · Gymnasium milanese, diceva : 
credo gli sarà necessar.io havere reoorso ad la benignità de la 
Excelentia Vestra finchè el consegua qualche cosa adciò possa 
vivere 1• 

Nel 14'84, morto a Roma il card. Nardini, fu eletto alla sede 
milanes~ il Gjovanni Arcimboldi, il medesimo che aveva ri· 
cevnto la del Theoricum a Napoli. Non sembra. però che 
per questo fatto Franchino abbia ricevuto un beneficio : il car
dinale in caso preferiva il soggiorno presso la corte di Roma 
alla cura pastorale, e dopo solo quattro anni resignò la dignità 
in, favore fratello Guido Antonio. Da questi - non sappiamo 
con precisione in quale anno - Gaffurio ottenne la rettoria della 
chiesa di S. Marcellino 8• 

Se si potesse documentare che tale nomina avvenne prima 
ritenere per certa la relazione del nostro col 

Battagio. Nell'archivio notar. di Milano 
si trova un atto . datato 4 gennaio 1490 col 

Ioannes de Batagits filius q. domini Thomini, 

del 1490, 
concHtadino 
(Rogiti not. 
quale Magister 

6 Biblioteche e prezzi di Codici in Pavia nel tardo M. E., in Bollettino 
della Soc. Pavese di St. Patria, 1950 p. 99 sgg. 

7 Aro. di Stato Milan. Cartella Musìci, lett. 10 dio. 1497 (v. ASLomb.1887 
p. 550). 

s Antica parrocchia milanese di «piccola entrata»; situata in Co1·so di 
Porta Comasina (v. Ponte V etero e v. Brolettò) ed il cui parroco aveva titolo 
di. Rettore. La costruzione era ad una sola n~tvata, ed oltre all'altare maggiore 
aveva set~e cappelle laterali; rifatta dal~Puttini nella prima metà del600, fu 
abbattuta n11l secolo XVIII. La zona che la circondava fino alla .vicina chiesa 
di S. Tofil,maso Fumè) veniva chiamata negli antichi documenti « in terra 
amara, in terra sìcariorull1 •, nomi di difficile interpretazione ma che fuor. di 
dubbio accennano alla cattiva fama che godeva (v. 'l'orré C.: Il 'l'itratto dì 
Milano, ib. 1674 p. 239 e 250). 
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........ u ...... ,". a Porta Tieiriese, conferma di aver ricevuto 
,Wicolao de Gritti e Giov; Agostino de Vajlate 

pro plana et completa solntione ei integra satisfactione quarumcumque 
operum factorum et fieri factorunì per dictùm confitentem in ecclesia 
sancti Marcellini Mediolani hinc retro, et quarumcumque rernm ac la· 
pidum, cuporum, ferramenti, calzine et sabioni ac lignaminum positorum 

. in opere hinc. retro in ea ecclesia 9• 

Dalle sole testimonianze che conosciamo, · tutto lascia però 
credere <>he solo n~l 1494 Gaffurio divenne parroco a MHano : nn 
~documento perduto, ma citato jn una lettera di Iacopo Antiquario, 
ci dà la notizia che verso il 1490 Franchino sollecitò invece dal 
Dttca il conferimento de u.na Oapelania de Lode che poi non 
vaooe 10• 

Il bisogno dev'essere stato allora cocente pel giovane Maestro: 
·essendosi presentata l'occasione di andare a Mantova per accom· 
pagnare a Milano l'architetto Luca Paperìo che il Moro voleva 
interpellare su questioni riguardanti la Fabbrica del Duomo, 
Gaffurio sponte. se obtulit, e venne incaricato di questo codìgia· 
nesco servizio. 

1490, Lunedì. 19 aprile 
Ordinatum ·fui t quod dom. presbiter Franchinus <le Gaffuris, qui sponte 
se obtulit, se transferat ad civitatem Mantuae ad magi'Btru~ Lucam flo
rentinum, quem oònducat in civitate Mediòlani, prout disponunt litterae 
ducales quas praesentet illustrissimo domino marchioni Mantuae 11• 

Un incunaboÌo della Laudense portant~ questa dichiarazione 
autografa: 

Franchinus Gafforus me emit die Xliii decembris 1490 solvens libras 
duas ..• il! 

~' Motta E.: Curiosità di storia Lodigiana, in ASLod. 1898 p. 121. 
iO Arch. di Stato Milan. Cartella Musici, lett. 1 sett. 1494. 
11 Annali della Fabbrica del Duomo op. cit., III p. 55. 
t 2 Bibl. Lap.dense. Arm. XXVII.211. 
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. per un attimo l'intimo deW~rtista in questo 
travagliata esistenza. Si tratta delle op'ere oratorie 

Francesco Filelfo, stamp:;tte a Milano ·post J481; 
~-.... l.u.nu mentre non s'occupò degli altri discorsi, fermò ia sua 

attenzione sulla De obitu Valerii filii OonsolaUo indirizzata ad 
laco~um A.ntonium Marcellum patricium venetum. 

·E P unico documento gaffnria.no che presenta cartJ,tteri di as· 
soluta. spo~ta~eità: Franchino, non contento di segnare i passi 
che più gh piacevano, annotò sui margini le proprie osservazioni 
con stile conciso e quasi aspro, frutto di evidenti medit.azionì che 
:ac~va sul libro dest.inato a ~imanere nascosto a qualunque occhio 
md1screto. Il Gaffnrw che 01 appare da queste postille - finora 
sconosciute - è tremendamente malinconico. 

. Sebbe~e ques!o .sentimento fosse molto diffuso nel ''400 pro
pri~ tra gh nmamsti {Quant'è bella giovinezza - che si fugge tut
fama, - chi vnol esser lieto, sia; - del doman non c'è certeii:;r,a), 
la frase 

Illorum .sepe pernitiosus est finis qui nimium glorie cupidi sunt 

che il non ancor quarantenne mnsico scrive in capo al volume, 
ha un sapore strano se si pensa all'agitata vita trascorsa attra
v?rso l'Italia proprio dietro alla gloria. Stanchezza'? disperazione 
d1 trovaJ;e la pace disiata '? La frase (del Filelfo) segnata. 

Moderate nobis in utraque fortuna ferenda sunt omnia 

poteva rieordargli le peripezie di Genova e Napoli, ed il sacer
dote Gaffurio aggiungeva in margine le rassegnate parole : 

Omnìa ortum trahunt a vòluntate divina. 

Rabbioso è invece il grido ripetutamente espresso con le postille: 

Dolendum est in natali et. gaudendum in morte ... Mors nobis optanda 
est... Mors est bona... Mors est optanda... ·. 

Altrove Gaffurio indugia sulla descrizione delle miserie della vita 
e approva scrivendo: sententia aurea, le parole del Filelfo : 

Quid enìm boni in se habet hac vita mortalis? vel quibus poiius malis 
non abundai? 

la paura quest'epoca;. il senso di delu-
sione e di scorllggiamento di chi ha combattuto e non ha vinto. 
È veramente cristiano questo sentimento che nega la bellezza e 
la felicità perchè sono congiunte a calamità é dolori'? 

Quid enim molestiae potest esse in morte, quam somnii simillimam esse 
ost'endimus ? ... Nam ut natalis initium est ìncommodorum atque malorum 
omnium, ita mors nobis praebet aditum ad bonorum omnium sempiter
nam possessionem (Frase del Filelfo postillata da Gaffurio: Sententia 
aurea}. 

Come suonano falso i canti carnascialeschi messi a contatto 
con gli - ahfmè - troppo sconosciuti documenti della spiritualità 
umanistica! .L'nn estremo e l'altro sono strettamente collegati come 
reazione: nel travaglio per il parto d'una civiltà nuova, H mondo 
voleva nascondere la sua intima angoscia sotto grida scomposte, 
ma il riso sf~enato gli moriva nella gola in nn mal trattenuto 
singhiozzo. 

A definire la· situazione, a liberare il mondo occidentale da 
questo contrasto dello spirito, dovranno levarsi dal nord alte 
grida per l'incendio appiccato all'unità della repubblica cristiana, 
e nuòvi barbari scendere a minacciare la signoria di Roma. 
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L E EDIZIONI MILANESI. Abbiamo visto più sopra come l'e· 
dizione del Theoricum dovette passare ·inosservata. Superata 

- forse - la crisi che caratterizza gli anni 1490-1491, Gaffurio 
·tentò di presentarsi alla. corte milanese, alla quale era ancor 
estraneo, con qualche pubblicazione che gli fruttasse buona fama. 

Grazie all'aiuto di Gian Pietro di Lomazzo che assunse le 
spese èditoriali, il lfaestro preparò il terreno facendo pubblicare 
sotto il nome del discepolo lt~rancesco Caza, due capitoli di un'opera 
di vasta mole (Praotica · Musioae), per la quale temeva .le critiche 
della scuola fiamminga. Il Tractat~ vulgare del canto figurato 
usci il 5 giugno 1492 con i tipi di Leonardo Pachel, ed è uno 
dei primi libri musicali pubblicati in volgare. 

Il uccesso tra i cantori milanesi fu lusinghiero: pochi mesi 
dopo il. Gaffurio si d.eèise così a far uscire la 2a edizione del 
Theoricum che - riveduto ed in molti punti ampiamente modifi· 
cato - uscì il 15 dicembre dalla tipografia di Filippo Mantegazzi 
impensa. lo. Petri. de Lotnacio, col nuovo titolo: 'Theorica Musicae. 

Della primitiva edizione non si fa nemmeno parola; l'opera 
che era stata dedicata al card. A.rcimboldi, riceve ora il patro
nato di Ludovico il Moro al quale Franchino si rivolge con 
un'adulazione comune fra i contemporanei, ma che avremo modo 
più oltre di vedere quanto fosse sincera. 

Acì Magnanimum et Pientissimum Dominum Lodovicum MaYiam Sphor
tiam Vicecomitem, Bari Ducem, Principis excellentissimi et rei mediola-, 
nensis gubernatorem, Franchini Ga,furi laudensis in delubri maioris choro 
Phonasci Theoricum Opus 1 Musicae disciplìnae. 

Qum·um magis sententiae accedere debeam, maxime aevi tui Rector Lo
dovice Sphortia, an eorum qui tam ocii quam negotii mtionem exigu1tt et 
neglectum (emoriente opera) diem. duplici foenore calumuiatricis d:iligen
tiae resarc:ieudum puta1tt, an eorum qui .turpem desidiae uotam et igna
viae socordiae :iguomiuiam bruUs auimantibus one1·osam et peculiarem 
sarcinam attrìbuunt, nondum satis compertum habeo 2• Ii quicl hominem 

t Sul frontispizio, il volume è intitolato Theor:ica Musicae. 
:z Si confronti a pag. 63 l'eguale concetto espresso nella epistola dedica· 

toria al card. Arcimboldi. 
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uh, ... ,, ..... agere oonveniat, ii quid nrtumquemque. fugere. maxime oporteat 
ante oculos quasi in tabula proponunt . . Verum enlm ve1·o c~tm ud utram· . 
que opiu,ionem bonarum artium et litterarum studia imprimisque seri· 
bendi esercitatio satisfacere videantur, recti ocij meì sanciendam ratio· 
nem arbitratu,s, ad Musicen studiis a squalore et iuiuria asset·endam 
conversus, et si id mihi non arrogem ut veterum ~tbm·iorem Iugenio con
quisitissima volumina superare aut aequare possim certe aemulari voluisse 
(q,uamvis non assecutus) pulcherrimum nec iniucundissirmtm indicavi. 
Illud solum industriae et solertiae meae opus vindìco si non magna 
extimatione pensandum, plurima tamen et commoda utilitate extiman
dum; quam cum veteres illi èaeterarum artium blanda copula et anuexu 
innato egregio acumine et ver?orum luxuriante copia veltdi multiplicibus 
radiis et .aculeis discentium aciem oratione perstringant, recentiores {ere 
omnes incomparabili iactura seu ignavia seu ignorantia ad artem ipsafrt, 
haluci11antes insulsissima quandoque tum inania partim falsa. et arenti 
barbarie ieiunoque sfilo involuta et confusa prodiderint 3• Nos ab extremis 
mèdio decurrente linea per expeditttm iter ecphrasi idest. mera puraque 
enarratione tritis non sordidis vocabuUs sm·ibente (wsi vet~rstate obsoleta 
novavimus, fucata et infecta t'epurgaviinus, tenebricosis lucem, s'Ubti
lior'ibus adity,m, ham·entibus {idem addidimus, ut vigilias nostras explo
rarì introrsumque coguosci ad minutias usque apprime c%piamus. JXovi
tiorum ·non improbatis opuscolis id super ingessimus, ut faciliorem discere 
aventibus viam aperuerimus; non quod ab iis nostra avet·sa vel absona 
sìnt, sed quia adeo non parum momenti habeat re{eratque quo modo qttam 
non inconcinne et quam dilucide quicquam· dicattfr. Usuque evenit ut qui 
artes excoluerunt inventoribus ipsis (quod magis prosiut) praefet·antur; 
sicut qui erutum ex terrae visceribus aurum purgaut et acl usttm gentibus 
partiuntur hos excellunt qui ex aurifondìnis aes pmetiositts scrutantur. 
Attxit vm·o opinionem meam (ut currenti calcar subderet) vir consumatis· 
simus Iacobus .fuus Antiquarius 4• cuiu.s tanta est vel attctoritas vel t·e
iigio vel cum summa morum et vitae integ1·itate scientian~m omnium 
eruditio, ut nil aeque èontentiosum si t. quam. quo magis praestet velle diu
tius perqui1·ere. Huius cohortatione ad scribendum pellecttts~ vagum alio
quin opus· tibi bona fide (ea scilicet quae principi debetut· ·integra) et an
tiqua devotione dedico principum mitissime. Liber hic vm·naculus tmns· 
fuga meus cuius vita sub alea capitali calculo est, te sibi contt·a vitiliti
gatores asse,·it, patronuni nuncupat et facilem domìntHn recognoscit, et 
qttaudo doctrinae nobile diversorium ex thesauris opulentiae tttae pu
blicasti, Uberalia studia provehis, opificum et agricolat·um curam non 

3 Questa frase particolarmente colpisce il teorico spagnolo Bartolomeo 
Ramis de Pare,ja, e già prelndia alla guerra di libelli che - trent'anni più 
tardi - si svolgerà tra il G. ed il discepolo del Pareja, Giov. Spataro. 

4 Gran protettore di umanisti, e dottissimo egli pure, Iacopo Antiquario 
coprì a corte la carica dì segretario di stato per gli affari ecclesiastici fin 
da\ 1472. 
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negligis, kumilem sub lare sanctissimo locum precatur. Tu Martii laboris 
scientissimus conclusis Iani frementiS foribus pacem abortivo bello Jtaliae 
non modo et Europae verum orbi et gentium nati~nibus consecrasti5 .. Tu 
firmissimo hominum consensu kumanitatis prudentìae et liberalitatis pal
mam utraque manu occupasti. Nichil 1iisi magna sapientia cogitas :·ma
iore consiUv disponis, paterna et maxima fortuna 1·egis et gubernas. Quare 
et tibi sapientissima arborum Morus cognomen àedìt 6• Tu virtutes toto 
orbe fugientes revocas, amarique et exquiri cogis, àum vèterum impera
forum more reipublicae tuae foelix Augustus, doctiores probas, praemia 
laboribus proponens amplissima. Ha c coelesti et aeternam ingentis nominis 
adoream semita tecum veteres iere heroes, quos de humano genere bene 
merentes grata numinibus ascripsit et rudis antiquitas. Suscipe igitur 
hilari (quod soles) fronte ab komine tibi àeditissimo elucubratum musices 
opus, et licet eruditissimum tuum Antiquarium litteratot•um coetu con· 
foveas et cantorum tibi chorus integer suavissimo concentu applaudat, 
àignare (quoad occupatìones tuae permiSerint) quod in me potuerit novis· 
simum ingenium insP,icere. Quod si (ut cupio) bene cesserit, age ut tua 
liberali commendatione liber ornatus absolut1~sque, publicum 7 qni praepe
tibns pennis acceperit àignns nabeatur. Vale. 

Il Tbeoricum, se vogliamo, non è che il volgarizzamento (tal
volta più difficile !) del De Musica di Severino Boezio 8 ; opera 
più originale nella concezione e che per que»to procurò al Gaf· 

5 Non è chiaro se nel 1492 il G. avesse presente un reale scampato pe
ricolo di guerra -.abortivo bello Italiae non modo et Enropae verum ..• - o si 
tratti piuttosto di un'immagine retorica. Grande risonanl!ia aveva avuta in 
Lombardia la guerra vinta dal Moro sugli Svizzeri ne11487, più con lo sborso 
di «XII mila ducati • (Casati C.: Cronichetta cit. p. 71) che con la forza 
delle armi. 

6 Adula>!iione cara a Ludovico per il simbolismo che attribuiva al gelso 
(lat. morns} «pianta che è ultima a metter le foglie e prima a dare i frutti,. ; 
in realtà lo Sforza fu chiamato Mo1·o fin dalla nascita, a causa del colore 
della pelle e solo piit tardi i cortigiani ravvisarono il parallelismo tra l'umile 
pianta ed il terl!iogenìto di Francesco Sforl!ia divenuto arbitro della dinastia. 
Dal soprannome del Signore derivò a Milano una curiosa mania (pel '400) 
nelle case patrizio: avere un negro o saraceno come domestico di parata. 

7 11 Sassi interpreta: ad pt~blicam lucem (Argelati Ph. Sa:x:ii I. A.: Bìbl. 
Script. Me(liolanen tom. I Mediolani 1745, col. DIV). 

8 Statista e filosofo romano (475-524) condannato a morte da Teodorico 
Re dei Goti; le sue opere furono particolarmente in onore presso gli uma-
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furio maggior numero di consensi (e di critiche) fu la Praotioa 
Mus·ioae. · 

Abbiamo già visto come questo trattato fosse terminato a 
Bergamo nel 1483 : il Maestro dopo averne permessa la pubbli· 
cazione di due capitoli in volgare, si decise a far stampare tutta· 
l'opera nel 1946 ancor impensa Io. Petri de Lomatio ma con gli 
accurati tipi di Guillermum Signerre Rothomagensem 9• 

L'occasione dev'essere cercata nella fondazione da parte del 
Moro, del Gymnasium Mediolanense, alle cattedre del quale erano 
stati chiamati Luca Pacioli per l'aritmetica e la geometria, De
metrio Oalcondila pel greco, Giulio Emilio Ferrario per la storia, 
mentre Antonio Grifo leggeva l'alta oomedia del poeta vulgare 10• 

Nou è sufficientemente provato che I .. eonardo e Bramante vi 
abbiano insegnato pittura ed architettura. 

Gaffurio, unico teorico musicale che risiedesse a Milano, ebbe 
dal Moro l'incarico dì leggere Musica, ed i poeti dì corte udn la
sciarono passare l'occasione di immortalare l'entrata dell'arte 
melodica fra le tradizionali materie d'insegnamento universitario. 
Lancino Curzio compose allora questi entusiastici scazonti : 

nisti. Nel Cap. I, Libro II del Theorict~m (ed. 1492) il G. così si esprime sùl 
suo conto : Seà Severinus cuius ·ingenium neminem post eum legisse quicqnid 
M'!tsicae specttlationi necessnm putavit quincupartito voh~mine acctwatissime 
latina. interpretatìone complexus est. Cuìus secutus inte1·pretes Ugolinum urbe
vetanum. et Georgitbm Anselmum parmensem aliosque compltwes clat·issima et 
pene infinita opera declarant. 
UGOLINO da Orvieto, morto a ll'errara dopo il 1449, lasciò un trattato 
De Musica, ms. 2151 della Bibl. Casanatense; GIORGIO ANSELMI da Parma, 
morto già nel 1443 è l'autore di un trattato Dé ha1·monia Dialogi il cui auto
grafo (datato 1434) venne posseduto dal G. ed ora si trova all'Ambrosiana 
(cod. H. 233 inf.) con, l'ex libris: Liber Franchini Gafori laudensis, Musicae 
professoris, lJI[ediolani phonasci. 
Fu tanta la .devozione e la dipendenza del G. da Boezio, che Lancino 
Carl!iio parlando di lui in un carme preposto all'edizione della Them·ica (1492)~ 
dice : Unus post vetet;um longa volumina - C11:ntantem ·seq~tìtur voce Boetinm. 

9 La Bibl. Làudenl!le possiede due esemplari di questo trattato: il primo, 
stampato su pergamena ed elegantemente ornato a mano, fece parte della 
donazione gaffuriana alla libreria dell'Incoronata nel1518 e porta il colophmt 
nella forma citata ; l'altro, su carta comune, reca il nome del tipografo leg
germente modificato : ..• Gulielmnm Signer Rothomagensem. 

10 v. Pesenii Villa 1\'I.: I letterati e i poeti, nel vol. IV di 1\'Ialaguzzi 
Valeri op. cit. p. 125. 
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·Aevum aureum Morus reducit ae firmat 
Paeem italis : blande quietis et fructus 
Hinc ocium praebet scholae poetisque : 
Et Musiceu Franchino agente consancit. 
V'el semidoctis nunc sacer patet campus : 
Et tota gestit uunc caterva doctorum. 
Omnes habebant agnitum locum sacrae · 
Artes : m~gistris et scientiae stabant. 
Neglecta solum suavior : fuit nuZlus 
Nam Musices hunc ante publicus lector. 
Praefectus est Frauchinus: hinc palam prodit 
Vulto revelato niteus et ornata 11• 

Gionnni Biffi pure compose questo epigramma : 

Deerat · adhuc variis modulis qui flectere voces 
Sciret, et in cantus subdere verba sacros; 

Quique artem docto cantandi promeret ore, 
Usus qua facilis surgeret arte uova. 

éonductus pretio Pompeja Frauchus ab Urbe, 
Qui legat has artes et sacra verba canat 12, 

Se dalla poesia vorremo però scendere alla realtà e tradurre 
in cifre quanto la Camera Ducale stimasse l'insegnamento del· 
l'arte suavior1 ci soccorre un curioso documento, o nota di cassa, 
scoperto dal Porro in una miscellanea della Bibl. Trivulziana 

u Lanoini CUI·tii: Epigramma ton, Mediolani 1521. Li b. IV, fol. 62. 
111 Riportato dal Sassi, Historia thypograP.hica, p. 39. 
Ia Porro G.: Pianta delle spese per l'Università di Pavia nel 1498, in 

ASLomb. 18'78 p. 50'7 sg.· Ingannato dal titolo generale della "nota,. : 
Botulus salariatorum lwristarum Felic:is Gimuasii Papiensis, e non avendo 
ftlitto attenzione piil avanti all'altro titolo: Ad lecturam Rethoricae aUasqtf.e 
Leduras Mel1iolani legendas, il Porro diede origine alla notizia assolutamente 
fàlsa che il G. abbia insegnato a Pavia. Nonostante una rettifica apparsa 
sull'ASLomb. t887 p. 550 (Motta Musici alla corte .dello Sfm·za}, la sto
ricrgrafia gaffuriana ha riportato fino al Cesari compreso, l'assurda perma
nenza\ del n. a Pavia. Non solo: nel 189'7 essendosi trovato a Treviso il. sar· 
còflìgo d'un musicista o poeta (opera di Agostino Busti detto il colà 
pérvenuto dopo il saoco di Pavia nel 1528, D. Santambrogio vide in esso 
il monun:tE.~nto funebre elevato dalla oittà ·all'emerito suo professore, e scrisse 
un buon numero di articoli in varié riviste per appoggiare la sua incre· 
di'bile; tesi. Le fotografie del supposto sepolcro ga:ffuriano furono accolte anche 
nell'opera più volte oitata di Malaguzzi Valeri (vol. IV p. 219, 226 e 227). 

ta nota si riferisce soltanto all'anno 1498 e non è compieta, 
non facendo menzione di alcuni docenti la cui presenza a Milano 
è assicurata da altre fonti. Il professore di musica aveva il più 
basso stipendio, appena superiore a quello del bidello; n greco 

· era l'insegnamento più stimato ed il Calcondila veniva p.agato · 
mensilmente con una somma superiore a quanto Gaffurio non 
ricevesse in un anno. Più interessanti raffronti si possono fare 
se paragoniamo queste cifre con le altre - contenute nel mede
simo Rotulus - che riguardano l'università di Pavia: contro le 
77 lire di Franchino, Giasone del Maino profes§!ore di diritto ci·, 
vile ne riceveva 3600, mentre 1472 andavano all'astrologo uffi· 
ciale Ambrogio da Rosate. 

Rotulus salariatorum ... 
Ad leuturam Rethoricae aliasque Leoturas Mediolani legenda$. 

M. Lucas de Sancto Sepulcro Ordinis minorum (fra Luca 
Pacioli) qui legat Mediolani Geometriam et Arithmeticam, 
pro pagis XII a l. 25 s. 16 d. 8, pro· paga l. 
D. Facius Cardanus mathematicam et Institutionem legens, 
pro pagis XII a l. 25 s. ;16 d. 8, pro paga l. 
D. Paulus Lanterius, pro pagis XII a. l. 31 s. 5 d. 10; 

pro paga l. 
D. Demetrius Calcondilas grecus, pro pagis XII a l. 00 

310.-.-

310.-.-

387,10.-

s. 17 d. 6, 
D. Alexander Minutiauus apalus, 

pro paga l. 1162.10. -
pro pagis XII a l. 27 

s. 5 d. 1, pro paga l. 327. 1 .. -
D. Aemilius Ferrarius (Storia), pro pagis XII a l. 24 s. '4 
a. 11, pro paga l. 190.12. 6 
Dominicus Curtisius ad ouram et custodiam auditorium Me· 
diolani, ad compntùm florenorum quatuor singulis men· 
sibus quod solvatur super salariis ipsorum qui Mediolani 
legant ad ratam, pro ra.to n. 48 

. Ad lecturam Musices. D. Presb. Franchinus Gaffnrus Me-
diolani legens, pro pagis XII a l. 6 s. 9 d. 8, pro paga l. 7'7.10.-
Ad lecturam Rethoricae. D. Io. Matheus Trovamala pro 
pagis XII a l. 25 s. 16 d. 8, pro paga l. 310. -.-
D. Io. Petru.s de Gibertis, pro ,pa.gis XII a l. 10 s. 6 d. 8, 

pro paga ]. 124.-.-

Ultimamente il Censi (Pet· il centenaria della nascita di F. G. in Arti 1951, 
N. 7-8) ci ha presentato Franchino lettore di Musica all'Università di Pavia 
con cattedra a Milano (!). 
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La Practica Musicae venne licenziata dalle stampe il 30 set
tembre e dt>dicata anch'essa al Moro, non più reggente ma da 
due anni Duca. Lo stile più elevato dell'etJistola dedicatoria ha 
messo al Sassi il sospetto che non ab ipsius calamo eam profiuxisse, 
sed subsidiariet, ope ab amico aliquo communicatam Auctori 14

• Non 
credendo di dover sottoscrivere tale affermazione, riportiamo 
questa lunga pagina che accanto alle precedenti completa la va
lutazione del Gaffurio sulla musica antica e dei suoi contem
poranei. 

Illustrissimo et ExcellM~tissimò Principi domina D. Ladavica Mariae 
Sfartiae Anglo Dttci Medialanensium invictissima, Fmnchinus Gafarus 
Mt~sicae professar Salutem. 

Quantae lVIusicae a1·tis pt•ofessia, IUust1·issime Princeps, apuà Priscos 
nm~ authoritaUs moda sed etiam venm·ationis extitet·it, facile edocemur, 
et sutmnort~m Philosophontm exempla qui se admodum senes ad hanc 
disciplinam velut in ea summam stttdioTttm suorum manum imposituri 
contule,runt et severissitncM'Um rerum publica'l'ttm instituta, quae cum summa 
dilig1mtia qnicquid 1noribttS publil'e officet·et, cìt·cnncidi cumssent: hanc 
tamen aTtem non modo non eiecer,unt, sed etiatn velut morum parentem 
altricemque sttmmo studio excoluerunt, et (ut claudam) semel amnium 
gentium mnniumque natiom~m consentienti stabilìque confit·matu1· iudicio 
apucl quas nihil unq~tam fuit cura maio1·e celebratum. Quae enim alia 
disciplina tanto mm·talium assensu, tantaque omnis vel aetatis vel sexus 
conspìratione 1·ecepta est t~t nullius cmtditianis u!lus sit adhuc TepM·tus 
qui molestias suas vel rucli sàltem madulatione consolari non studeat. 
1\'ihil enim aeqne animos ad diversissimos af{ectus brevi momento t1·aclu
ce1·e, non optimormn moclo testimonia, sed oct~lata (nt aiunt) fiele can
vincitur, acleo ut eius P,ro{esso1·es antiqwitas non Musicos moclo sed et 
vates et sapientes appellm·e non dubitarit. Huc accedit Poetarum autho
ritas qui Linttm Orpheumque diis genitos, qtwniam qum·undam homi
nnm cluram àg1·estemque vitam ad , mitiorem cnltnm reduxerint, silvas 
saxaque duxisse finxerunt. Sed 1le forte Poeta1·um dict,is parvà adhi· 
beatur ficles, 'Velut in maius omnia familia1·i sibi figuTa extallentium, 
1·epe1·ti sunt etiam sapieniiae pTofessionis, qui asset•eq·e 1wn dubitarint 
non sensibilia modo secl etiam qttae cit1·a sensum tttcumqtte vivunt mo
àulationibns musicis permulceri. Atque hac qt~idam causa eminentissi
mum Authorem Vìrgìlium non hyperbale poetica in bucalicis dixisse ad 

14 ArgeÌati Ph. Saxii I. A.: op. cit. I col. DXIV. 
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RngeUcum ac biuinum opus musice 
Y'tancbini Gafurii Iaubensis 1Re 

gii musici: ~cclèsieq3 me 
biolauensis pbonasci: 

materna lingua · 
sctiptum. 
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Leélor G «rchifak alcun l':lfotilto 
In mulica quetla opra' e tuo aiuto 
Q_ ui 6 ofce ei graué da lo acuto 
Q.. ui ce ulatiue fcripro·: 

Et bm dle di uulgarmentc p i& 
patta dai Ciel utmuto 

Ec m mu6ca an faputo 
Q.. uetlo aador ne ua pd folcoJido: 

Di mtrcurio di A {ntendcray 
Dorpbeo dari le 
Di pythagora anchor 61egctay: 

~~che ogni audio ogni cura d pone 
Che cdeflt &armonie comp~bédera1 
~~~ogn!~~t~ _ . ___ . A. • • 
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Sileni cantum et duras motassè cacumlna quercus arbitrati suni. JJJtenim 
si Platoni m·edimus. qui Mundi animam Musica modulatione constare 
dixit, non ·video profecto cut· dubitari possit caetera quoque qualicumque 
anima degentia, quam eis coelitus datam liquet, non uffici laetarique na
turae suae congruentia, cum similitudinem sibi amicam esse iam palam 
constet. His ergo rationibtt8, illustrissime Princeps, tum etiam natut•a 
ad id impellente, cui non facile obsistimtts motus, cum animttm iam ab 
inaettnte aetate ad hanc usq?u>- disciplinam appulissem, quae praesertim 
et moribus conférret ut peritissimis placet, et a pt·ofessione mea non 
abhort·eret recepta iam diu opinione Religiosorttm hoc potissim14m munus 
esse; ne mihi soli studia pr·odessent mea, librum etiam edidi antiqttissi
morttm rationem secutw; de httius artis spec?tlatione quam graeci Theo
rieam vocant, quo et t•atio studim·um meorttm cQcnstat·et et laborum ft·uctus 
latius spargM·entur. Quo opus, inclyte Pt·inceps, nomini tuo dicavi 15 

cunctànter id quidem ac timide, ne tibi gravissimìs cut·is maximarumqtte 
rerttm ponderibus occupato intempestivis n~tgis obstt·eperem. Caeterttm 
posteaqtte perspexi quanto favore quantaqtte benignitate opttscttlttm no
stt·um alioquin rttde atque incultum sis pt•osecutus, additum mihi ea libe
ralitate etiam curt·enti calcar, stud.iumque meum non medioct·iter accen
sum est, ut alteram quoque huius disciplinae partem securtts iam stomachi 
tui aggt·ederet·. Musica enim non tft caeterae Matheseos discipHnae spe
culationi tantum vacat, sed exit in actum, moralitatique ut predictum 
est coniungitur. N eque enim satis officio meo fecisse videba1· si in inqui
sì tione tantum subsìsterem ad paucorum id utilitatem specta1e rat~ts, 

nisi profectui etiam publico nostra ind~tstria demtdm·et. Haec namque 
musicae pat·s, non solum sui cognitione prodest: sed longitts promotis 
radicibus reliqua etiam stuclia coadiuvat, quod gravissimontm vù·orum 
testimonio compt·obatum est qui se nihil alittcl ex Mttsice quam litteras 
didicisse p1·ofessi sunt. Hanc enim artem :(i'abius Qttintilianus i 6 anti
quissimam omnium in litteris studiorum authm·e Timagene 17 confirmat. 
Caeterum cum de Musica loquor, non hanc Theatralem atque effoeminatam 
infelligo que mores publicos corrumpit potius quam informet, sed illam 
modesta atque vit•ilem antiqttis heroibtts celebratmn, que Mensis Regum 
Convivialibusque epttlis aclmota, t·ecubantium concertatione circumlata 
infet· eos cytara clarissimontm virorum egregia facinot·a decantabat, quod 
ma,ximum profecto ad vit·tutis studia incitamentutn fuit; verum haec 

· altius evecta, coelo quoque insM·itur ac solis labot·es er·t·antemque Lunam 
ac Tìtania astra celebe~·rimm·um vatum testimonio enarrat et quasi non 
contenta implesse meritis spatia ten·m:um caelos penett·at, divina1·umque 
t'M'Um myste1·iis init~ngitur. Hoc igitut• opus, pri'liceps oculatissime, tuo 
rluctu tuisque auspiciis pt·oxima foetut·a apud me natum, ut Plinij sec~tndi 
vet·bis utat·, atque impressum tuo nomini qua debeo veneTatione clicavi. 

15 Anche qui l'A. ignora completamente la P ed. del Theoricum. 
10 }farco Fabio Quintiliano, retore romano del Il) s. d. C. 
17 Timagene, retore e storico ellenistico del 1° s. a. C. 
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enim iabores meos re/erwm commf)diws qu.am ad quem non 
cuncta modo Italia, sed remofissimfl.e quoque gentes ius arbitriumque tWn 
consilìorum solum sed ,etiam gestorum suorum velut ad honot·arì~tm Ar
bìtrum referre solent P Nec veritus sum ne tibi hoc munusculum nostrum 
maximas t·es obeunti molestum accedet·et, cum sciam te itfl. maximis mo
dera'l·i solitum, ut minima qu.oqne non spernas foelicitateque ingenij ita 
cuncta digerere ut inoffenso tenm·e peregantur. Quanquam tibi non inter 
minima habeantur, quae ad profectum studiorum spectent. Testimonio· 
s.unt preclara gymnasia diseiplinat·um quidem omniùm sed pt·aecipue 
gt•aece làtinaeque facundiaf! quae tibì maxima eura per Imperìj tui urbes 
instituta sunt. Qui enim alius fortis {ortunaeque tuae . adoreola suor7tm 
ingenia maiori iussu ad v·irtutem incitat, tuetu,r, fovet P Caeterum quan
tum ad me spectat 1wn postulo ut sct·ipta mea ad comparationem Ma· 
gnorum Authorum sumantur, mc ut authoratis 18 scriptoribus annume
rm· quorum doctrinae si quid in nostris boni fuerit libentissime ac
eeptttm re,fe1·o, satis mihi superque erit, si tantum adnitar, ·hactenusque 
industriam nostram commendat·i volo ut studiosorum profectui concinna 
compencliosaque brevitate consuluisse dicar ut quae forent sparsim per 
Atdhorumt volum·ina requirenda, in unQ ope1·e convenienti rerum ordine 
congesta 19• Elaboravimns namque ut res omnes suis princi

seriem ad calcem perducerentut·: ne qua lector in cliffi
cili 20 arte confusione circumagat, scriptorisque magis ineptia 
quam. t·eru,m obscuritate laboret. Hoc nobis tantum ass·f~mìmus: hinc in· 
dust~·iae nostt·ae commendat-ionem petendam cen;semus. Sume igitur hiì

munusculum nost1·um qua in caeteris soles clementia; 
'f)atereque tui saltem pre(atione sttbniti sic recipì merebitur, 
quamque commendationem merito suo sibi praestare non potest, dicatu~·a 
consequetur. Cum alioquin nos ut omnia vel fortunae nostrae vel ingenij 
bona tibi accepta re{erimus, sic quicquid studio industtiaque effecM·imus 
nmninì tuo tempus in omne dìcat1tm consecratumque esse volumus. 

18 Il Sassi cii., I col. corregg.e in auctoritatis, ma' nell'esem· 
membranaceo conservato nella Laudense (corretto di sua mano dal G.) 

la parola è lasciata nella forma citata. Crediamo quindi si debba intendere: 
scrittori autorevoli, pieni d'autorità, dall'aggettivo umanistico authoratus. 

19 E' iÌ merito del G. in quest'opera, aver esposto il pensiero 
sull'arte musicale di un gran numero di autori. La ragione è spiegata nella 
frase seguente. 

20 N el testo: difficile. La aorre21ione i è stata !atta di pugno· dal G. sul
l'esemplare della Laudense citato. 

Il volume. venne pure offerto. a , Mareo Sanudo 21 .con una 
lettera che ci è stata conservata da .Bartolomeo nella 
sua Apqlogia: 22 

D<•cfissimo Vit·o Marco Samdo patrìtio :veneto, F~·a1whimts Ga{urius 
laudensis Salutem dicìt~ 

Visus sum, AmpliSsime Vir, meae in te· satis{actu1·tts observantiae, si 
quos non mediocriter a me edi concupivM·as, codicillos de Musices Practica 
conscriptos, ·ad te mitterem: eo magisque divulgatis, si illorum defen· 
sionem snsceperis, bene et feliciter eis cesstwum vehementer confido. Quis 
enim studiosus respuet, aut doctus coarguet, qu~tm multi btditij et magnae' 
authoritatis viro tibi p/acuisse, intellexerint P Indicabot· p1·aeterea maiori 
cura emendatos, emisisse qui aliquando ad te, velttt ad optim~tm censo· 
rem mittere, destinaverim, qtti quum caeterormn stttdìorum sis pM·itissi
mus ab hac quoque mathematicarum. parte, Musica, non te alienttm 
p1·aestes: qttod maximttm argumentum, id esse, puto, quod me httius notae 
inferiot·is hominem, non tam {acultatis huius grafia, quam pro increili. 
bili benevolentia, tantopere ames et diligas. Vale. 
Mediolani XIX Kalendas Ianuarij 1496. 

Il Sindaco di Terraferma della Serenissima subito con 
una calda lettera che Gaffurio ci conservò trascrivendola sull'ul
tima carta del già citato esemplare della Practica 

Hac epistola Marcus Sannutus patricius Venetus .Vir clarissimus, com
mendat opus Pratieae 1\fusices Franch\ni Gafori presbyteri Laudensis. 

Quid gratius mihi aut ìucundins evenire potuisset, Vi1· praestantissime 
cu1·a et sollicitudine ttta P Effecisti (quod summopet·e concupiveram) ttt 

libelli de 1\-fusices Practica a Te conscripti ad me perferrentttr. Gratias 
tibi ago quod illm·um. editionem curavM·is, quod absolveris, q1wd 
multa docte, multa subtiliter et acute a te desct·ipta et hactenus rnihi 

21 1\Iarco Sanudo, patrizio veneziano, ricoprì alte cariche nel governo della 
Serenissima, ma è più conosciuto come cugino del .celebre diaris!a Marin 
Sarudo. L'Oldrìni (Storia ltlusicale di Lodi, ib. 1883 p. 53) cadde appunto 
nell'errore di confondere i due cugini, e così qualche altro che lo ha seguito. 

22 Barth. Philìppinei ... in Io. Vaginarium Apologia, Taurini (per Frane. de 
Sylva) 1521. 

23 La lettera è stata pubblicata dall'Oldrini (op. cit. p. con molti er· 
rori di lettura. 
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abscondita, tua opera apertissima {acta sunt. Uberi?rem.enim{ructum i~ 
dies. ex illis colligo, qt~antoque studiositts et itnpens~tts l~beUos tuos le~o · 
impensius tanto eruditione Ulorum varietate et ele~antta delector et zn· 
struor. Est quidem opus pulcherrimum, et ab omm part_e perfecfttm, ~t 
nihil quidem multis·iam annis gener·is eiusdem ab~o~u.ttu~ aut. leger~m 
attf videt•im. Nec est, Vir Eruditissime, laborttm et mg~ltat·tt~ tuarttm de
fensionem ab aliquo suscipiendam putaveris. ~t~ s~p~ente:,_ .tta elega~ter 
et apte omnia suis locis composttisti, ut valtd~ss~~ts mrtbtts mttmftts: 
nullos attt fortnnae ictus, aut Pemporis morstts e~ftm~scere de~ea.s. Me 
moria6 certe nominis tui, et rerum fttarttm aeterntnatJJ con~;uhHst~. Con
sului8ti neu minus hominttm beneficio et ttUlitati. Qttis en:i~ tam tmpr~
denter, tam ignavus, tam inhumanus, qui opus tam exquts~tu_m et _erudt
tissìmu1n summis laudibtts non prosequetur, Cttm ea praeserttm s~t Mu;
sicae vìs ttf feras non solttm àemulceat sed sylvae quoque et saxa _secu~ 
trahat ? Meae igitur partes erunt, Vir doctissime, cu:are ~1·o m~~tma ~n 
Pe benevolentia, pt•o communi omnittm bono, pro bont demqtte ~tn of~cw, 
ttf virtus et àoctrina Pua, Ptta sapientia, Pttum optts rartt~ td qtt~de~ 
et veritts unicnm, apud eos viros innotescat, quibus et gramtate et dtgm,• 
tate personart~m met·ito cognitum {ie1'i debeat. Bene vale. 
Venetiis XIII Kalendas Febrttàrij 1496 24• 

24 Stile dell'incarnazione; in realtà 19 gennaio 1497. 
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LA CACCIA AI BENEFICI. Il primo documento che ci mostra 
Gaffurio Parroco a Milano, data il 12 luglio 1494 ed è il di

ploma con cui Gia.n Galeazzo concedeva al nostro musico di tra
sformare in enfiteusi la locazione d'una casa adiacente a S. Mar
cel1ino t• I réttori della chiesa avevano da ,molti anni preso in 
affitto da Magister A.mbrosius de Oastoldis 

sedimen ttnum iacens in porta Cumana ..• viàelicet caminata una in terra, 
camera una in salario nondum finita, èanepa una, saleta una, nioàicum 
è~rie, putheo et loco necessario~· cui coheret ab una parte diete ecclesie 
sancti Marcelini Mediolani, ab alia magistri Ambrosij de Castoldis et ab 
alijs duabns · partibus strata 2, · 

ma si erano impegnati .a farvi delle migliorie. Oum presb. Fran
ohinus de Gaffuris in dieta paroohiali, eoolesia successisset, non vo· 
lendo assumersi questo 'onere, stando le sue ristrettezze finanziarie 
e lo scarso reddito della parrocchia (cum ecclesia ipsa non habeat 
redditus ultra florenos XXXVI valoris solidorum XXXII imperia
lium pro {loreno}, ottenne di mutare la locazione in enfiteusi per· 
petua e si rivolse a un suo fratello che qui appare per la prima 
(e l'ultima) volta nella sua vita: 

se comH3nit cnm Dominica de G:afttris fratre ipsitts rectoris, qui ob singu
larem devotionem quam gerit ipsi fratri suo, obtulit sedimen ipsum in 
emphiteosim perpetuam conducere. 

Non era laudense questo signore, nè vien detto che abitasse 
in Milano : tutto quello che possiamo rilevare è che doveva essere 
facoltoso e che nutriva singularem devotionem per Franchino, sin· 
golare. davvero se non s'era. mai fatto vivo prima d'allora. La· 

1 Bibl. Ambrosiana, Diploma N° 1122. 
2 

Sarà l'allital1liona di G. sino alla morte: una modesta casetta a due piani 
con quattro camere (delle quali solo una poteva essere riscaldata, ed un'altra 
non era ancor finita), un pozzo ed un cortiletto. Nel 1496~97 in questa casa 
visse anche Francesco Burana mentre traduceva per G. l'opera del Briennio 
(v. pag. 102). 
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sciamo rit:nitrare nell'ombra questo person~ggio ~he n'era uscito 
per un atto di generosità, ma teniamo presente - per la stòria -
che se fu fratello . di Franchino, non ebbe per madre Oate:rina 
Fissiraga. 

Dal 1494 al 1497 l'Archivio di Stato Milanese (classe Musici) 
conserva tutta una serie di richieste di benefici ~l Duoli, per 
poter arrotondare le magre rendite parrocchiali e dedicàrsi cosi 
con maggior impegno aglì studi che richiedevano - non dimen
tichia)molo - forti somme in libri, pergamena, trascrizioni e tra
duzioni di altre opere di pregio. 

Il segretario ducale riconosceva che Franchino meritava ben 
mazore cosa, sembra pe],'ò che il Moro non avesse una parti· 
lare attenzione pel nostro; giacché di tutte queste domande che 
riportiamo neppure una venne àccolta 3• Erano' i 'tempi cui 
enormi somme di denaro venivano profuse nelle grandiose cerimonie 
che dovevano ad un tempo impressionare gli ambasciatori stranieri 
sulla potenza del nuovo Duca di Milano, e far dimenticare al 
popolo l'usurpazione ottènuta a scapito del legittimo erede. 

La 'Prima lettera riguarda il éanonicato di S. Stefano di 
viasca, dalla miserrima rendita di 20 lire ~nnue; curiosa è la 
premura del Gaffurio a chiedere il beneficio vac;:tnte dalla 
passtlta l 

Ill.mo et Ex,mo Signore mio, 
Preyte Franchino Ga{uro quale insegna la musica qua, còmo sa 

S. Ex.tia 4, me ha facto intendere che questa nocte passata è vacato per 
la morte de preyte Antonio de Quadrio uno canonicato in la .chiesa de; 
S. Stefano de Criviasca de la diocese milanese, de valuta de vinti libnJ 
vel circa; et desidera 'et suplica alla Ex.tia Vestra che la se degni com
piacerli. de dieta canonicatelo. Epso non ha aUro beneficio che la chiesa 

3 Musici, favoriti del Duca, oltre Gaspard van Weerbek, erano Antonio 
Guinaud e sopra tutto lo spagnolo Pedro Maria; la duchessa prediligeva invece 
Giovanni Cordìer di Bruges (v. Motta E. : ]lfusici alla corte degli SfonJa, iu 
ASLomb. 1887 p. 29 e 524 sgg.). 

4 Si tratta dell'insegnamento ai fanciulli in camposancto, non già della 
docenza universitaria della quale venne incaricato due an~?-i più tardi. 
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· cu:ratk qùi de San McwcèUino che è de pico la entrata. Altra volta fò 
compiaciuto da Vestra Ex.tia de una Capelanià de Lode. Ma ella poi 
non vacoe. El dicto canonicatelo sarà ben collocato perchè epso è persona 
de qualità che merita molto mazore cosa, como credo essere noto alla 
Ex.tia Vestra alla cui gratia me ricamando. 
Mediolani, primo Septembris 1494, 

Eiusdem Vestre Ex.tie 
minimus servus 
la. Antiquarius 

La lettera seguente è diretta dal Gaffurio stesso al Duca 
e riguarda un clericato nella plebe di Pontirolo (Bergamo). Il va
lore di dieci ducati annuì corrispondeva a due rate del ~uo sti
pendio in Duomo. Notevole è l'affermazione del Maestro: è cura 
mia de servire in musica ad u~iutade de la etade nostra et po· 
steritade, che. gli possiamo di cuore riconoscere 5• 

Jl.me et Excell.me princeps, 
Essendo gravitar oppresso de certa infirmitade uno prete Antonio de 

Verderio quale obtene uno clericato de Sinexio de la plebe. de Pontirollo 
nel ducato de Milano, valm·is seu reditus annui decem ducatorum, ho 
piliato confidentia ricorre1·e ad V.ra IU.ma S. ne la cui clementia ho 
posto ogni mia _speranza maxime per lo exercitio mio continuo quale è· 
cura mia de servire in musica ad utilitade de la etade nostra et poste
ritade. In perpetua memoria et comendatione de la Exell.ma S. V.ra. Per 
il che humilmente supplico a quella se degni per sua solita clementia et 
benignitade {arme gratia de esso clericato accadendo ad vacare, scrivendo 
a miser lacomo Antiquat·io (che) per Uttere speciali expedisca·quanto sar• 
oportuno et necessario circa questo, la qual cassa ascrivaromi ad speciale 
gratia et perpetue obligationi a la prelibata V. Excell.ma S. A la quale 
continuamente me ricomando. 
Mediolani 22 aprilis 1495. 

Eiusdem Clementissime et Excell.me dominationis vestre 
devotissimus servitor et ad Deum orator 

Franchinus de Gafuris 
musice professor 

(a tergo) Ill.mo et Excell.mo principi domino d. Ludovico Marie Sfortie 
Anglo, Duci Mediolani, Papie, Anglerieque Comiti àc Ianue et Cremona 
domino. 

5 La lettera è stata pubblicata anche nell' ASLomb. t887 p. 5!9 e ripro
dotta nell'illustra~ione a pag. 210 del vol. IV di Malaguzzi Valeri (op. cit.). 
In quest'ultima però,, per errore, è stato riprodotto il tergo di un'altra lettera 
che con F. G.ha nulla a che fare. 
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Nel 1497, in seguito ad un'altra richiesta andata. perduta, la 
cancelleria ducale si occupò di Franchino presso la corte di Roma. 
Essendo vacanti l'arcipretura di Paderno Cremonese e la parroc· 
chia di Melzo, Iacopo Antiquario si rivolse a nome del Duca al 
Card. Ascanio Sforza perchè quest'ultima venisse assegnata al 

preyte Franchin Gaffur, sacerdote costumato, litteratissimo et tanto perito· 
in musica quanto alcuno altro 6• 

La rendita annua era in questo caso di ben 110 ducàti. Non 
sappiamo come si sarebbe regolato il nostro se da Roma fosse 
venuto il decreto di nomina: essendo beneficio curato avrebbe ri
chiesto la residenza di Franchino a Melzo. 

Ultimo e più importante documento è la lettera dell' Anti
quario al Duca, in data 10 dicembre 1497. Quanto potessero 
valere le entrate che il Maestro ricavava dalla direzione della 
cappella del Duomo, dal beneficio parrocchiale e dall'insegna
:Plento nel Gymnasium di Milano si può rilevare dalrultima frase 
della lettera 1. 

Ill.mo et Ex.mo Signore mio, 
Preyte Franchino Gafforo, Rectore qui de la chiesa de S. Mat·cèllino, 

quale per beniguità de la Ex.tia V. come quello sa, lege publìcamente 
musica in questa inclyta Cità, ha avuto noticia como se retrova grava
mente preyte Iacomo de Vignate che possede la capella ducale de S. Am
brosio iu la chiesa mazore de Lode s, et desidera et suplica alla 1JJx.tia. V. 
chella se degni còmpiacerli de dieta capellà, accadendo vacare, per susten
tazione sua. Epso è persona da bene et chel merita, como cognosce la 

6 v • .ASLomb. 1887 p. 549. 
."l ibid. 

8 Non ci è stato possibile rintracciare negli Archivi Capitolare e della 
Curia Yescovile di Lodi la data di fondazione di questa Cappellania di pa
tronato ducale. Nell'Arch. Capit. (Cart. 4 N° 34) trovasi il più antico ducu
mento che la riguarda, in data 29 agpsto 1481, e si riferisce acl una 
lite mossa dal Cappellano Giacomo Vignati contro un suo parente Tristano 
Vigna ti a motivo d'un livello perpetuo unito alla cappellania medesima. Dal.; 
l'Archivio della Curia siamo venuti a sapere che nel sec. XVI la rendita 
annua era di L. 81 e comportava l'obbligo di due messe settimanali. Fino 
al 1588 la residenza in Lodi. non eJ;a richiesta; solo in tale anno il vescovo 
Mons. Taverna riformò il beneficio in questo senso (Arch. Cuiia Lauden. 
Cattedrale II. 3). Vedi anche in Lodi Def. : Chiese, ms. XXII A. 32 della 
Laudense, p. 124. 
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V. Éx.tia, et èredo .gti sera necessario bavere recorso ad . ìa benignità de 
la Ex.tia V. finchè e.l consegua qualche cosa adciò possa vivere et parte
cipare la virtù sua ad utilità et ornamento publico. 
Mediolani lV decembris 1497. 

Vestre Ex.tie 
minimus servus 

Iacobus Antiquarius 

(a tergo) Ill.mo Principi et Ex.mo Domino Ludovico Marie Sfortie etc. 
Domino meo colendissimo. 

Eppure in mezzo a queste quotidiane strettezze, Gaffurio 
trovò modo di far tradurre poco . a poco, a sue spese, diverse 
opere musicali greche che gli erano necessarie per i snoi studi 
e per l'insegnamento. 

Praetereo veterum musicorum graeca opera, Aristidis Quintiliani o, 
Mauuellis Briennii to, Bacchei senis 11 Introductorium et Ptolomei IZ Har· 
monicon quae omnia eius cura et impensa a diversis interpretibus in 
laiinum sunt conversa (Malegolo). 

Di tutti questi lavori ci rimane nella Bibl. Laudense il codice 
De Harmonica del Briennio 13, la cui traduzione H Maestro affidò 

9 Aristide Quintiliano (sec. I-II d. C.) autore del De Musica libri 
septem,. di notevole importanza storica per la comprensione della musica 
antica. 

10 Manuale Briennio (sec. XIV) bizantino di presunta origine francese 
autore del De Harmonica, opera non originale, ma sommario di altre prece
denti bizantine. 

11 Bacchio Senior (sec. V d. C.?) autore di una Introductio Artis Mu
sicae, opera sotto forma di domande e .risposte, contenente i primi elementi 
della Musica. 

12 Claudio Tolomeo (sec. II d. C.) alessandrino, poligrafo. Trattò di 
musica nell'Harmonicmt libri tres che ci conserva i più preziosi documenti 
musicali dell'antichità. 

13 Cod. Lauden. Membran. XXVIIl. A. 8 corretto di pugno dal G. che 
scrisse l'indice dei primi due libri. 
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al veronese l!1rancesco Bur::ma t4, accogìiandolo 
a S. Marcellino come attesta l'explicit del volume: 

Manuelis Briennìj de harmonica e greco in latinum versum opus per 
Ioannem, Franciscum Bnranàm veronensem, adhortatione et impensa 
Franchini Gafurij laudensis musices professoris explicit felicitar. die 
iovis quinto ianuarij 1497 hore XXI in domibus ecolesie sanoti Marcel· 
lini porte cumane civitatis Mediolani. 

Nella sua pas~ione d'assorbire i trattatisti a lui precedenti, 
nel 1499 riassunse di sua mano la Theorica di Giovanni de Muris 
in un codice - oggi all'Ambrosiana - la cui appartenenza al 
Gaffurio è assicurata da due note a cc. 13v e 22v : 

Theorioa musioe Iohannis de Muris parisijs edita explicit felicitar quam 
ego Franohinus Gaforus musica profitens propria manu scripsi die primo 
ianuarij 1499. 

Soripta in domo ecolesie saucti Maroellini oivitatis mediolani. die mer
ourij nono Ianuarij 1499 per me Franohìnum Gaforum laudensem mu
sicam profitentem 15• 

14 Questo umanista veronese fu rinomato traduttore di opere greche. Di 
lui si conosce anche una tril.duzione di Aristotele (Priora analitica seu reso
lutoria a Io. Francisco Bnrana veronensi in latinum sermonom versa) stampata 
in Venezia nel 1550 apud Hier. Scotum. · 

15 Cod. Ambros. H. 165 inf. dal titolo : G~ossemata quaedam super non
nullas partes theoricae praescriptae Iohannis de Muris (Cesari G.: Catalogo 
delle opere mus. 'della Città dì Milano, Bibl. Ambros. in Bollett. dell'Assoc. dei 
Musioologi Ital.; 1910-1911 III Serie Ia Puntata). 
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LÀ VENUTA DEI FRANCESI. Gli a.vvenhnenti che travolsero 
Ludovico il Moro si susseguirono - è noto - con rapidità. 

Prima ancora che l'orizzonte politico si oscurasse} ragioni interne 
del Ducato, derivanti sopràtutto dal crescente malessere della 
popolazione, scossero la popolarità goduta per un trentennio dallo 
Sforza. I balzelli eccessivi, causati dalla mania di lusso ch'era 
la nota predominante del suo carattere, colpivano quasi esclusi· 
vamente le classi popolari. Forte della dovizia dei suoi scrigni, 
egli si credeva invulnerabile e godeva nel sentirsi ricercato dalle 
varie potenze europee; ma mentre la solita m usa cantava 

Dio in cielo, el Moro in terra ..• 

la satira protestava: 

Chi son coloro che ormai non siano satìi 
Ognor del suo sudore pagare et solvere 
Passi, bollette, sal, prestiti et datii ? 1 

Nonostante molti critici moderni, con l'aiuto del resto di ot• 
timi documenti, abbiano cercato di scagionare lo Sforz~;t dall'ac· 
cusa di aver chiamato in Italia i Francesi 2, la colpa di Ludovico 
è cosi ben conseguente alla sua politica abituale, che la tesi tra
dizionale è ancor sempre la più fondata. Così intesero subito i 
contemporanei, quando - per esempio - scrivevano : 

Ut Alfonsum soriorum suum Sioiliae Regem ... e Regno omnino deicaret ... 
Carolum franoorum regem oum magno exercitu in Italiam adduxit ... Ipsa 
Emim damna et incommoda, quae univ&rsi Italiae prinoipes, huius Ludo
vici opere, passi sunt, neo verbis faèile quidem expUcare possumus: 
aperùit enim Gallis Italiae ianuas, qui eidem prodesse non poiuerunt 
neque ipsi in auxilium aut aliquam utilitatem, sed idem in oonfusionem 

RiDmrta1to da Malaguzzi Valeri F.: op. cit. IV. p. 256. 
2 Iniziatore di questa· revisione di giudizio è stato H. F. Delaborde 

(L'expediUon de Charles VIII en Italie, Paria 1888). 
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et in opprobrium sempiternum fuerunt; et non modo sibi sed et suae 
illustri Sforoiadae familiae exitio fnit s. 

Il desiderio di Ludovico s'incontrò malauguratamente con un 
complesso di ambizioni segrete e palesi che da parecchi '-&uni 
travagliavano le cancellerie d'Europa. C'era il piano della'Santa 
Sede di far tornare a Na.poli gli amati gigli col pretesto di difen· 
dere l'Europa meridionale dagli assalti dei Turchi 4, l'Imperatore 
Massimiliano sperava per l'accresciuta potenza dello Sforza- no· 
toriamente imperiale - di consolidare la sua influenza nelle cose 
d'Italia, i baroni francesi sognavano imprese d'àrmi e d'amori, 
non era infine un mistero per nessuno che Luigi d'Orléans ap· 
poggiandosi · su una malaugurata clausola dotale di Valentina 
Viscònti, pretendeva al ducato di Milano. 

La « passeggiata ,. di Carlo VIII servi a dimostrare come le 
strade d'Italia fossero aperte a quello straniero che, giocando 
d'astuzìa, sapesse suscitare la discordia tra gli stati italiani; essa · 
avrebbe dovuto dare all'incauto Ludovico una lezione in più e ren· 
derlo maggiormente guardingo, specie dopo che il Duca d'O:déans 
era salito al trono di Francia col nome di Luigi XII (1498). 
Sembra invece provato èhe alla corte di Milano tutto si facesse 
per distogliere il Duca dalla prudenza : quando il Re propose la 
pace al Moro per 200.000 ducati d'oro, il tesoriere Antonio 
Landriani consigliò al Duca la guerra, affermando che con tale 
somma si poteva tenere il campo per 200 anni l 

Fu solo allorchè le truppe nemiche (al c01;nando del milanese 
G. Giacomo Trivulzio !) furono ai confini dello stato, che il Moro 
corse ai ripari; ma con una precipitazione, una malcelata paura, 
che originò panico pur in mezzo ai fedeli. 

Il Castello era luogo assolutamente imprendibile, munitissimo 
e ricco di viveri da poter sostenere uu assedio a non finire: 
Ludovico ciò non di meno preferì fuggire iu Austria iu cerca di 
aiuto presso l'Imperatore facendosi precedere da lunghi cariaggi 
con la più gran parte del tesoro ducale. Il popolo tumultuava: 
il 30 agosto 1499 il tesoriere Landriani venne assalito da alcuni 

3 Iacobo Philippo Bergomense: op. cit. 1503 c. 419r, 443v. 
4 Già sotto il Pontificato di Sisto IV (1471-1484) erano intercorse segrete 

trattative con la' Francia per l'occupazione del Regno di Napoli (v. Ma· 
lagnzzi Valeri F.: op. cit. I. p. 48). 
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scherani che lo ·lasciarono moribondo alla porta deUa Corte ; if 
primo settembre fu la volta dei principali· familiari del Moro, le 
cui case furono messe a sacco dalla folla ; il giorno successivo 
infine, mentre per le strade 11i gridava Francia, Francia, il Duca 
lasciò frettolosamente la città. Atterriti dalla piega che prende
vano gli avvenimenti, cominciò subito l'esodo degli artisti e di 
coloro che attorno ~gli Sforza vivevano. Bramante, Leonardo, 
Luca Pacioli, uno dopo l'altro presero la via di Roma o di Ve· 

. nezia; chi sperando ancora in un ritorno dell'astro sforzesco, chi 
cercando nuovi protettori e... nuove pensioni. 

Il 6 settembre il Trivulzio occupò la città; la solenne presa 
di possesso da parte di Luigi XII avvenne i16 ottobre successivo 
tra l'e:atusiasmo del popolo e lo scampanio festevole di tutte le 

/{l:impane della metropoli lombarda. Eppure, quando Ludovico 
assoldate nuove truppe potè rientrare dopo soli quattro mesi in 
Mila.uo1 trovò ancora la plebe - sempre pronta a cambiar avviso 
a secondo degli avvenimenti - che l'accolse con l'usato grido : 
Moro, Moro, 

con tanto romor~ che l!le Dio avesse fatto tronaré non se saria sèntito t ~ 

Fu un trionfo effimero.; tradito dagli Svizzeri sotto Novar~, 
il Moro cadde prigioniero dei Francesi 1'8 aprile 1500 e scom· 
parve cosl dalla storia. finchè si spense, esule, nel castello di 
Loches il 27 maggio 1508. 

Gaffurio non lasciò Milano all'avvicinarsi dei Francesi, e 
questo dèpone in favore della tesi ·che le sue relazioni col Duca 
non, uscissero dai limiti della normale sudditanza. I conquistatori, 
del resto, non avevano speciali ragioni d'incrudelire contro gli 
uomini maggiormente in vista nella corte degli Sforza: Luigi XII 
si presentava come il « legittimo » Duca di Milano, dopo che 
- estinti i Visconti - l'eredità sarebbe dovata passare agli 

s ibid. IV. p. 258. 
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Òrléans-Vaìois per Ìe clausole del trattato dotale di 
I Governatori francesi anzi, facevano il possibile per 
il povolo e reprimere i - soliti - '.eccessi della soldataglia : buona 
'parte di éoloro che avevano precipitosamente lasciato Milano ri· 
tornarono, Leonardo tra essi; ben· pochi ravvisarono nella muta-
2lione della signoria i segni d'innumerabili calamità e d'orribili8· 
simi accidenti di cui parla il Guicciardini. 

Eppure con la calata dei Francesi 

non solo abbono principio mutazioni di Stati, sovversioni di Regni, de
solazioni di paesi, eccidi di città, crudelissime uccisioni; ma eziandio 
nuovi abiti, nuovi costumi, nuovi. e sanguinosi modi di guerreggiare, in
fermità insino a quel dì non conosciute; e si disordinarono di maniera 
gl'istrumenti della 'quiete e concordia italiana che, non si essendo mai 
poi potuti riordinare, hanno avuto facultà altre nazioni straniere ed 
eserciti barbari di conculcarla miserabilmente e devastarla 6• 

Mirabile sintesi reale e profetica : sarebbero occorsi tre secoli 
e mezzo per lavare il nosiro paese da quella. « spazzatura ,. che 
per «spazzare l'Italia s'era tirato addosso il Moro ,. 7• 

questo assuefarsi degli animi alla dominazione francese, · 
contribui l'atteggiamento del clero milànese che negli ultimi anni' 
s'era sempre più staccato d~ Ludovico. Lealismo verso l'inno· 
cente di Gian Galeazzo ? E' improbabile; sebbene · nel 

· cato meridionale si fosse manifestato 'Verso di lui una certa de· 
vozione legittimista alla Qaduta. del MQro 8 ; più d'ogni altra cosa 
era rimasto vivo il ricordo del tentativo fatto dal Duca alla mol'te 
del Cardinale Arcimboldi (1497) di dargli come successore il 
proprio figlio bastardo dosare, ragazzo inetto e dì dubbi costumi 
ch'egli aveva avuto da Cecilia Gallerani, moglie del Conte Ludo· 
vico Bergamini. quella occasione la reazione nell'ambiente 

. 6 Storie d'Italia, I. 9 (irascr. Vicinelli). 
7 La satira ebbe origine. dal fatto che una delle • imprese » di Ludovico 

era. appunto uno scopino. 
8 Bignami L. : op. cit. p. 388. 
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e~o1esiast1co milanese fu viotenta, ed il Priore (Jelle Grazie se :fiè 
fece apertamente interprete presso il .Mo:ro, cosi che questi desi· 
stètte e non ostacolò la regolare nomina di Ottavio Arcimboldi e 
poi di Ippolito d'Este alla sede arcivescovile 9• 

In mancanza di documenti dobbiamo accontentarci di suppo· 
sizioni. Gaffurio, o per convinzioni personali o per conformità 
aU'azione del clero milanese, si comportò con molta deferenza 
verso gli oècupanti, e da essi venne del pari ricambiato. Non 
solo, ma arrivò alpunto che avendo composto nel 1500 un nuovo 
trattato, De Harmonia musicorum instrumentorum, dedicato in un 
primo tempo ;:t Bonifacio Simonetta abate di S. Stefano lodigiano, 
essendo questi gran fautore del Moro ed essendogli succeduto 
nell'abbaziato un Trivulzio, parente del Maresciallo di Francia, 
raschiò accuratamente dal codice 'dedica, stemma e ritratto del 
primitivo destinatario 10• Se non fosse rimasta la testimonianza 
del Malegolo nella VITA, scritta sull'ultima carta del codice e 
for~unatamente la$ciata, non avremmo mai potuto conoscere l'i~ 

dentità del prelato, che còn la figura decapitata domina il mar
gine superiore del bel manoscritto. 

Alla pubblicazione poi nel 1518 (Mediolani, per Gothardum 
Pontanum) l'opera venne dedicata a 

Ioanni Groliero Lugdunensi, Christianissimi Francorum Regi!'! a secretis 
ac Iusubriae Quaestori Pr\mario 

il cui· nome s'incontra anche nelle poesie latine che - come al 
solito - precedono il volume, mentre un èsemplare manoscritto 
ed elegantemente miniato ve~ne offerto a Carlo Jaufred presi
dente del Parlamento di Grenoble e Viceca.ncelliere del Ducato 
di Milano 

9 Ottavio Arcimboldi morì appena nominato, senza ricevere la consa
crazione episcopale; Ippolito I d'Este, fratello del Duca Alfonso, venne al· 
lora trasferito· dalia sede di Ferrara a Milano dove rimase sino alla morte 
nel 1520. Gli successe il nipote Ippolito II d'Este, figlio di Alfonso e Car; 
dinale; questi fu Pultimo Vescovo del nostro. 

Io cfr. pag. 16 sgg. 
H Codice della Bibliothèque des Beaux Arts di Lione (v. Agnelli G.: 

F. (}. nel quarto centenario di sua morte, estr. ASLod. 1922 p. 14). 
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Dopo il 1500, Franchin.o sentì maggiormente le questioni 
politiche : gratificato da uno dei primi governatori francesi di 
Milano 12 del titolo di Regius Musicus in considerazione della 
docenza universitaria, la sua simpatia per gli occupanti ebbe 
modo di manifestarsi in occasione della vittoria di Agnadello. · 

Come è noto, il 10 dicembre 1508 si· formava a Cambray la 
famosa lega definita' dal V erri « un mostro politico » tra il Papa 
Giulio II, Massimiliano I~ Luigi XII, Ferdinando il Cattolico, il 
Duca di Savoia, il Duca di Ferrara ed il Marchese di Mantova; 
tutti contro Vene21ia, runieo stato italiano che seguisse una poli· 
tica d'indipendenza nazionale. 

L'inaspettata sfida fu accolta a V ene21ia con serenità - la 
Repubblica trovavasi allora all'apogeo della fortuna - ma il suo 
esercito per quanto forte e ben fornito finì per trovarsi inferiore 
a quello dei collegati. Dopo una serie di scaramuccie con esito 
diverso, le due for21e si scontrarono in battaglia campale sul ter· 
ritorio della Gera d'Adda tra Pandino, V aila.te ed Agnadello, ed 
H 14 maggio 1509 venne infarto alla Serenissima la più dura 
sconfitta che le. fosso mai. tocc~ta, ponendo fine alla sua in
fluenza nelle cose d'Italia. 

Vedete (dice poi) di gente morta 
Coperta in Ghiaradadda la campagna, 
Par ch'apra ogni cittade al Re la porta 
E che V e n e zia a pena vi l'imagna ..• 
. (Ariosto XXXIII. 38) 

incominciava a realizzarsi la profeMia del Guicciardini! 
Luigi che si vedeva cosi assicurato nel dominio del du-

cato 13 fece erigere sul luogo un oratÒrio dedicato a S. IVIaria 

12 Dopo H Maresciallo G.Gìucomo Trivulzio, governaroy.o Milano il 
card. de Rohan ed il sire du Benin fino al 1507, il gran maestro Carlo 
d'Amboise de Chaumont dal1507 alla morte nel 1511, Gastone de Foix fino 
alla battaglia di Ravenna, ed infine il signor de la Palice. 

13 Fino. alla B!f>ttaglia d'Agnadello, l'Imperatore - cui spettava dare l'in
vestitura del Ducato, feudo imperiale, al Re - cercò di tergiversare ; la vi t· 
toria del 1509 consacrando il diritto del più forte, tolse a Massimiliano I gli 
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dell!t Vittoria~ con una lapide tramandataci dal cronista Alberto 
Vignati; 

Lmdovicus duodecimus :franchorum Rex christianissimus, Dux Medio
lani, cesis in acie quindecìm Venetorum millibus, ceteris eorum copiis 
cesia :fugatisque; castris tormentisque potitus, alteroque exercitus Duce 
capto, urbibus recuperatis Ducatoque Mediolanensi in pristinam ampli
tudinem restituto, reductu suo gesta( rum P) victor, ubi Deo Optimo Ma
ximo gratìe agerentur templum faciendum curavi t, anno salutis M.D.IX 

, pridie iilus Maij u. 

Venne ordinato un trionfo solenne per il ritorno del Re a 
Milano il ! 0 luglio, la cortigianeria dei sudditi arrivò al punto 
di murare una lapide sul luogo ove il sovrano straniero doveva 
montare a cavallo presso la <Ìhiesa di S. Dionigi 15; si fecero pub· 
bliche processioni,· Te Deum in Duomo, discor!'li ed orazioni a 
non finire. Una di queste doveva (o voleva) recitarla Iacopo An· 
tiquario, l'uomo che per · ventotto anni era stato ministro degli 
Sforza e che ora - messo d;t parte - si sforzava dì venire a galla 
incensando i nuovi padroni. La cosa non potè avvenir,e per dei 
motivi che non conosciamo ma che possiamo sospettare 16; l'ora
tore lesse allora il suo discorso davanti ad una ristretta cerchia 
d'amici tra cui il Bandello 17, e Gaffurio -venuto a sapere del 
desiderio dell'amico di veder divulgata la sua fatica - la 
subito pubblicare da Alessandro Minuziano con un'epistola proe-

ultimi scrupoli, e Luigi XII fu de iure riconosciuto ottavo Duca di ~Iilano 

col nome di Luigi o Ludovìco II. Il V erri afferma che prezzo dell'investitura 
fn lo sborso di 155.000 ducati d'oro (Storia di Milano, i b. 1836 vol. III p.· 232). 

14 Cod. lauden. cit. p. 82. 
15 Ludovicus Galliarum Rex et Mediolani àux, parta cle Venetis victoria, 

his equum ascenclit ut in ut·be triumpharet (riport. dal Verrì, op.cit. p. 231). 
16 Non ostante la sua buona volontà di voler far credere il contrario, 

l'Antiquario restò sforzesco fino alla morte: una sua lettera al Paolini nell512 
ci riferisce la gioia provata dal vecchio segretario ducale pel ritorno di 
Massimili.ano Sfor:aa sul trono degli avi (Vermiglioli C.: Memorie eli Iacopo 
Antiquarj, Perugia 18t3 p. 118 sg.). Egli morì poco dopo, prima di avAr avuto 
il nuovo dolore di veder gli Sforza ancora una volta cacciati da Milano. 

17 Matteo Band ello riferisce· questa adunanza nella lettera proemi aie 
indirizzata a Sfot·za Riario Vesc. di Lucca e nelle prime righe della novella 
XXXII della Parte III (Randello ~I.: Novelle a cura di G. Balsamo Crivellì. 
Torino 1910-11, vol. IV p. 44 sg.). 
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miale a Filipppino BononL Questo opuscolo reca nel coJophon 
la fr;tse cura et impensa Franchini Gafuri Laudensis~ 18

• 

È l'ultimo documento che possediamo sulle relazioni del 
Maestro con la politica francese o sforzeema : quando - in seguito 
alla Lega Santa promossa da Giulio II COBtro la Francia -
Luigi XII fece radunare a Milano un concilio per deporre il 
Papa, sappiamo che il popolo mJlanes.e sì comportò 

come se in quella città fossero entrati non cardinali della chiesa romana, .. 
ma persone profane et execrabili •.• (Il Clero) si astenne subitamente da 
se stesso dal celebrare gli uffizi divini et la moltitudine quando appari~ 
vano in pubblico li scherniva palesemente con parole e gesti obbro
briosi 19• 

Si può ritenere per certo che Franchino anche in questo 
caso abbia seguito la prudente linea di condotta dei confratelli 
ambrosiani. Nulla ci lascia supporre ch'egli si sia compromesso 
sia da una parte che dall'altra : quando po.co dopo gli Sforzeschi 
ripresero Milano nessuna rappresaglia ebbe a subire, mentre al 
ritorno dei Francesi nel 1515 riebbe il titolo di Regius Musicus 
che ( ... per prudenza) nei tre anni di regno di Massimiliano Sforza 
aveva omesso di segnare sui suoi ex libris. 

!.S Oratio Iacobi Antiquarij pro Populo Mediolanensi in die Triumphi 
Ludovici GaÌliarum Regis et Mediolani Ducis de fractis Venetis. 

19 Guicciardini: Storie d'Italia l. X. Il Conciliabolo s'aperse il 4 gen
naio 1412 con una Messa del card. Sanseverino, dai documenti del tempo 
sembra però che i Padri non avessero 'soverchìa premura di servire il So
vrano; soÌo dopo che la battaglia di Ravenna (11 aprile) lasciò sperare in 

. una finale vittoria francese, il 21 aprile venne proclamata in Duomo la de
posizione di Giùlio li. La sentenza fu effimera e non diede origine ad uno 
scisma perchè un'orda di Svizzeri· comanc1ati dal card. di Sion prese Milano 
il 16 giugno fugando per tre anni i Francesi. 
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·REGIUS MUSICUS. Invece di occuparsi di. politica (era molto 
facile in mezzo a tanti sconvolgimenii perdere la libertà e 

talvolta la testa) Gafiurio si dedicò più attivamente al perfezio
namento dell'edificio teorico musicale che aveva ideato. 

La sua fama era ormai affermata e, varcate le Alpi, aveva 
acquistato ovunque seguaci 1 ; i discepoli milanesi circondavano 
il Maestro d'un amore acceso sino al fanatismo ; la gloria, tanto 
desiderata tra una parentesi e l'altra di malinconia, aveva ormai 
circonfuso il suo nome come quello d'un restauratore dell'arte 
musicale. 

Cosa poteva desiderare di più un umauista 'J Nel 1504, nella 
cappella battesimale del Duomo di Lodi, dove 53 anni prima 
aveva ricevuto l'acqua lustrale, !a città faceva murare questa 
lapide in una elegante cornice classica' :z: 

QUAE DIV ABS MVSICA 
TEMPORIS CALAMITATE 

MEDIOLANI DELITVERAT 
]!.,BANCHINO GAFVRIO 
A VCTORE E TENEBRIS 

OPTVME PRODIIT 
1504 

Le ristampe della Practica si susseguivano con ritmo rego· 
lare: (Brescia) 1497, 150~, 1508, (Venezia) 1512, 1517 e 1522; il 
H ed il III cap. della Theorica (parzialmente modificati) uscivano 

1 Nikolaus Wollick, AndreasOrnitoparchus, Bernardino Bogentanz citano 
abbondantemente G. nelle loro opere apparse nei primi lustri del '500; Ni
kolaus Vuola11a.rius Faber nel suo Mttsicae 1·udimenta (1516) così parla del n.: 
Omnium quos ego quidem de 1·e musica legerim... unus Franchinus Gaforus 
rem ipsam tenet atque erudite explicat, quem eum quidem legant neque 1·ecte 
intelligant, eundem ad verbum excribunt nec tamen nmninant hmnines pro
fecto obnoxii at miseri ingenìi, cu1n in furto deprehencli malunt quam fateri 
per quos p1·oficerint (Cesari G.: op. cit. in Malaguzzi Valeri, IV p. 216). 

2 Ora nel Museo Civico. 
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nel 1508 tradotti in italiano sotto il titolo. Angelwum ac Di*'inìtm 
Opus Musicae... materna lingua scriptum dedicati al 

Magnifico et Clarissimo Musarum Cultori domino Simoni Crotto Patrlcio 
Mediolanensi, 

Interessante è l'esposizione delle cause che il Gaffurio enu
mera per averlo spinto a scrivere in italiano (il volgare degli 
umanisU 1): 

Perchè molti illiterati {ana professione de musica ét còn grande difficul
fade pervengono a la vera cognitione de li praecepti harmonici per non 
intendere le ope1·e nostre et de aUri degni auctori latini quale son scripte 
con qualche ornato et alquanto obscuro stillo : havemo consyderato sub
venire non solamente a lor voti et deside'l·i, ma anchora a la devotione de 
molte donne religiose intente ad laudare lo eterno Dio con tuta la corte 
celeste imitando le angeliche ierarchie et ad ornamento del culto divino; 
per il che con intercessione del nostro divo protectore Ambrosia, imploràJto 
il suo divino subsidio dal quale proèede ogni bene et gratia; descrivaremo· 
in lingua materna con brevitade mf•lte degne. consydératione necessaril1. 
a chi è studioso de· pervenire. ad perfecta cognitione de questa angelica 
doctrina. Et aben chef scrivere materno nostra sia inculto per esser~ a 
nuy insolito, non pigliano però admiratione li lectori, ne anche retira 
adjetro el pede quello che vole esser ascripto ad questa professione •.. 

Il volume è decorato da molte poesie ed epigrammi di amici 
ed ammiratori 3, tra essi riportiamo i seguenti come significativi . 
per dare un'idea sulla rinomanza goduta dal Maestro. 

5 

Iacobi .Antiquarij Carmen. 

Inflarem bucèas praeconis more c.ientis 
Concilium: rerum cum movet utilitas 

Ni Franchine modo resonarent pascua, Sylvcte, 
Urbes, te1npla, domus, arte docente tua. 

Hinc aras cit·cum funduntur carmina divis : 
Audit Iopeas hinc JLUOque mensa tyras 

Auribus arrectis Chìron miratus Achillem 
Quosque prius docuit, percipit inde sonos : 

3 Giacomo Antiquario, Bimtco Piccolomini, Lancino Curzio, Gian Antonio 
Cusani {medico Milanese), Giacinto Arpinate, Mauro Ugezio di l.\:[anto-va, 
Emilo ·M erula, Gerolamo Segazzoni, Giacomo Lomazzo, nonchè ·dei con citta~ 
dini Cesare Sacchi, Giorgio Villani, Gian Agostino Brugazzi e Giau Giacomo 
Biglia. 
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Quin Oitharam posuit chordasque 'l'emiSit Apollo 
Miratus flexus surgere posse novos. 

Sed tibi quiS poterit laudes, quis praemia {erre? 
Dum studeas homines, dum mer1~isse deos. 

Iohannis Antonìj CU:sani Phisici Carmen. 

Cogor vera loqui, quae nec amor imp~lit ttllus 
Dicet·e, sed dolet hoc nil potuisse· novi. 

Haec tamen auctoris referam praeconia nostri 
Multisono quamvis ore relata putem. 

Musica Franchini aut anima est, aut illius iste 
Spiritus, aut . idem musica. et il le manent. 

Il coronamento dell'opera musicale gaffnriana, venne fatto 
nel 1518 con la pubblicazione del De Harmonia Musicorum In· 
strumentoru1n Opus (Mediolani per Goth. Pontanum); ora il 
Maestro poteva a buon diritto accettare le parole del Malegolo : 

si quispiam bene actae vìtae ac laborum praemii, quae est gloria ac 
recti conscientìa securus es'!e de beat, Franchinum pra·esertim · fore 'ar-
bitror qui sibi mortales studiis suis obnoxios reddere potuit. · . 

L'epistola dedicatoria questa volta non tratta questioni mu· 
sicali, ·1a.. frase opus quod de Harmonia composui... magis quam 
tibi olfere inveni neminem, spiega il perchè delle abrasioni sul 
manoscritto st~so diciotto anni prima. Bisognava che assoluta
mente s'ignorasse come un altro - sforzesco per giunta - avesse 
avuto prima la de.dica del volume 4. 

Fra1tchinus Gafurius Ioanni Groliero Lugdunensi Ch1·istianissimi Fran· 
corum Regis a Secretis ac lnsubriae Quaestori Prim€lrio Salutem plu
rimam dicit. 

Mos apud Antiquos, vir Amplissime, quem posterioi·es per ~anus traditum 
ad haec usque tempora sM·vaverunt, ut lucubt·ationes S%as doctissimi quique 
Illustri cuipiam viro nuncupat·ent; ut tantorum virorum authoritas eas 
ab invidiae morsiòus masUgiisque vendicaret. Propterea Dioscm·ides Ana-

4 v. pag. 15 n. 
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earbeus Sùdas tradit) Marco . AutO:nio, Plutarcus Traiano, .... •••• .,,w 
Naucratita Commodo, Aristoteles Alexandro Macedoni, Oppianus 
nino Caesari, Philostratus Severo, ingenii sui commenta nominatim de
dièave1·e. Et id quidem recte: non enim bonas {ruges veluti Triptolemus 
mortalibus impartiri possent: nisi numinis cuiuspiam severitas semind 
aò infectorum aliorumque pastu protegeret, Ego eorum authoritatem se
cutus opus quod de Harmon,ia composui, cui magis quam tibi offerrem 
inveni neminem. Quod acris ingenii Viri te unum (quamquam tua virtute 
satis splendescas) equestri pedestt·ique oratione certatim extollant, illu
strent, cultu prope divino observent. Es etenim f!isciplinat·um liòeralium 
tutor, musasque iamdiu procellis tempestatibusque agitatas hospitio 
excipis, amplecteris, m·nas. Omitto utramque humanitatem, coetera quae 
te .honestissimo .. quique praeferunt, heroibus aequant, diis immortàlibus 
comparant; namque historiam in praesentiarum non conteximus. Tibi 
itaque veluti numini cuipiam nostras vigilias (hoc est musarum C!Jncen· 
tum), varvum quidem munus (sed quae meum erga te animura perpetuo 
testabuntur), do dicoque ; vroinde qualescumque eae fuerint excipies hylari 
(ut soles) benignaque fronte. Iam dudum enim te luctantes vix domi con
tineo, nam pri~M (quamquam a musicis omnibus expectarentur) tamen 
ingenuo quodam pudore praepeditae prodire non audebant; Grolii!/J·ij 
tandem patrocinium nactae perfricuerunt frontem, publicumque acciJ!ère 
per te postula1~t. Quod ·si praematurius quam volebam e nostris aedi bus 
sunt egressae, id in causa fuit: quod morae impatientes ut te confestim 
salutarent nullum periculum perhor1·uerunt. Vale · 
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pRESENTIMENTI DI MORTE. Col 1518 intuiamo in GaUurio 
· un presentimento di morte. L'aveva tanto desiderata trent'anni 

prima che ora - lo sguardo fiso all'eter.nità - non gli deve aver 
fatto paura; grave per l'età e l'esperienza pensò in ogni modo 
di prepararsi sistemando le sue <ìose, ed anche in questo supremo 
istante egli rimase quello che essenzialmente era sempre stato: 
un umanista. 

Il primo pensiero fu ai libri. Franchino amava i libri, unico 
privilegio dei colti in un'epoca: che non offriva altri diritti : par· 
simonioso in tutte le altre cose, in questa sfera l'umanista potevà 
divenire. uno scialacquatore. 

Franchino amava quei tomi non solo in grazia del l01;o con· 
tenuto, ma li adorava con godimento estetico, da autentico 
bibliofilo. Abbiamo già avuto occasione di notare l'eleganza delle 
edizioni gaffuriaue, tutte ricche di sìlografie delicat13 e precise, 
ben lontane nell'aspetto da certi rozzi volumi come la Musica 
Praotica del suo antagonista Ramis de Pareja. La sua biblioteca 

· conteneva già i codici trascritti fin dalla prima giovinezza nello 
soriptorium deU'abba21ia di Lodivecchio; durante i viaggi attra· 
verso l'Italia è da credere che venisse via via arricchita di opem 
nuove t; ma fu sopratutto dopo il '500 che. - col raggiunto be
nessere?.- Gaffurip potè dedicarci all'acquisto di numerosi volumi. 

A chi lasciare questo autentico tesoro frutto di sudate fatiche 
e composto di tanti spiriti nzagni amati ed accarezzati pur nel 
volger delle carte ? 

Dal 1488 erasi elevato in Lodi il maestoso tempio dell'Inco· 

1 Oltre ai Yolmni già menzionati (pag. 23 e 89 n.) il Catalogo dell'Espo
sizione Musicale di Milano (ib. 1881 p. 11, 17, 27 e 69) ricorda l'acquisto 
fatto dal G. nél 1492 della prima edizione cremonese del Petrarca, apparsa 
nello stesso anno. 

2 Una notizia biografica a questo riguardo, che non abbiame petuto ap· 
profondire, è contenuta no.1 Registro Panigarola GG fol. 812 dell'Arch. di Stato 
di Milano. Il 6 febbraio 1512 il G. era tutore - non sappiamo a quale titolo -
dei fratelli GioY. AntoniG è Giov . .{!.mbrogio Inzaghi (Y. anche ASLomb. 1887 
p. 550). 
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ronata, gioiello d'architettura del primo rinascimento. e 
pittori erano stati chiamati a gara per decorare con grazia squi
sita le pareti dell'ottagono 3,< Domenico da Lucca aveva inca
stonato su d'nn lato nn organo dolcissimo 4, mentre i fratelli Donati 
fissavano per ]a gioia dei posteri, nel fragile legno dell'altare 
maggiore, costumi ed acconciature lombarde del secolo 5• 

Nel 1511 i Magnifici Dom.ini Deputati decisero di dotare la 
Svhola annessa al tempio, d'una libreria che . permettesse ai dotti 
della città di consultare opere rare e difficili ad aversi : Lodi 
non possedeva alcuna biblioteca pnbblièa, e la ~icca Capitolare 
era accessibile solo ad un limitato ceto di persone. Sollecitato dai 
Deputati 6, Franchino cedette buona parte dei s.uoi libri all'Inco· 

' 
3 I documenti più sicuri per l'attribulllione e la datazione dei lavori d'arte 

nell'Incoronata, sono contenuti nel codice di Paolo Camillo Cernuscolo (Rela· 
tione delle rendite et obligationi che tiene la Chiesa della SS. Incoronata ... 
Parte prima: Annali sino all'anno corrente 1642) nel Tesoro della Sacristia. 
Da essi veniamo a conescere come. (1488) i~ disegno della Chiesa si hebbe 
dallo stesso Battaggio, portato da Milano da Ambrogio Musella ; continua 
nondimeno voce sin qui che l'inventore fosse U Bramante architetto et pittore 
insigne di quei tempi. 

4 Prima di Domenico da Lucca (1507), Bartolomeo Lunisano (1500) e Gian 
Antonio Vigilati (1503) erano stati "incaricati dell'opera, ma non l'avevano 
co~npiuta. · 

5 Dopo che il primitivo altare magg. venne distrutto nel 1691 per la co
struzione del Coro, le formelle di Ambrogio e G. Pietro Donati subirono dì· 
verse vicissitudini; attualmente sono conserva t~ nel Civico M~seo. 

6 Vennero mandate richièste di libri ai più eminenti cittadini, tra. essi 
segnatamente risposero G. e Filippino Bononi come fa fede una lettera dei 
Deputati sullo stesso soggetto ed indirizzata - molti anni' più tardi - a Cesare 
Sacchi. Reverende et darissime Civis. lmposita est iamdudum extt•etna manus 
Bibliothece quam in aedibus alme Cm·onate extrui curavimus, adeoque et situ 
et ornatu est insignis ut reliquum putes, esse nihil quod ad pulch1·itudinem 
eius loci desiderari possit. Largiti sunt autem Philippinus Bononius et Fran
chinus Gafurius archimusicus ,olim cives optimi eximiam librorum supel
lectilem et alij nonnulli pari munificentia usi. sunt. Quoniam vero inter eru
ditos nostre Civitatis non est qui Cesarem prestet, teque per nostras 
adire opere pretium putavimus, scimus enim tib,i copimn adesse voluminum 
minime vulgarium, nobisque cordi est egregijs librorum monume.ntìs eam bi
bliothecam quod fieri possit refertam habere, ut laudensibus decm·i, et studiosis 
usui esse possit. Te igitur etiam atque etiam 1·ogatum voluimus, ut non minus te 
urbi tue liberalem condonatis qtte ipse eliegeris voluminibus exhibere velis. 
Sane dieta lex est, extra aedes ipsas ullum volumen exportare fas esse nemini, ne 
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in tale anno nn catalogo della ìibreria conserva· 
tooi 7, registra ben 173 codici, manoscritti ed inounabuli, tr!l> i 
quali i .libri donati dal Maestro. 

? Nel 1694 la riccà Biblioteca venne smembrata, parte 
passata nel con~ento dei Filippini, parte alienata 8 ; qualche libro 
emigrò a Milano, altri - come il codice Sola Cabiati - passarono 
alla Capitolare. Riportiamo anzitutto l'elenco dei libri de Musica 
perchè sicuramente donati dal Gaffurio. 

Musica Guidonis in ·pergamenìs. 
Arithmetica Boetij in pergamenis. 
Geometria, Euclidis. 
Arithmetica et Geometria fratris Lucae o. 
Musica Ioannis de Muris in pergamenis 10. 

Musica Mammoli in pergamenis in uno volumine. 
'l1heorìca et Practica Franchini in uno volumine, 
Eiusdem Praxis in pergamenis 11• 

Harmònia eiusdem 12. 

vel librorum pars depe,rire vel largitorum titulos unquam delere possit oblivio. 
Vale diuqùe vive foelix civis optime. Laudae die 15 mensis octobris 1512. uti 
fra tres, Deputati alme Coronate· Laud,e. (A tergo) Rev. mo Domino Cesari Sacco 
uti fratri optimo. Rome. (Bibl. Laudense, Cart. Autografi NO 51. Una copia 
coeva è conservata sotto il NO 25). 

, 7 Motta E .. ; I libri della Chiesa dell'Incoronata di Lodi nel 1!')18 in Il 
Libro e la Stampa 1907 fase. 4-5 e in ASLod. 1909 p. 157 sgg. ' 

8 Sull'asse del Practica Musicae (1496) dalla Biblioteca dei Filippini per
venuto . alla Laudense, trovasi la seguente scritta: Cum celeberrimus vir 
F. G. Beate Virgini Coronate Laude libros suos decedens (?} legaverit publicae 
tttilUati exhibendos, cumque ijs iam antiquitatis et vetusto exaratis camctere 
nemo prm·sus ~tteretur, Nobiles Ad1ninistri Reddituum ipsius Beate Virginis, 
abdicatis t'eliquis, hoc cum nonnuUis aliis de Musica opuscolis ab eodem Fran
chino pompositis, in Authoris obsequium servari in Bibliotheca PP. Gong~·eg. 

S. Philippi cùraverunt. A. 1694 pridie Nonas Decembris. 
9 Fra Luca Pacioli, professore col G. nel ,Gymnasium milanese. 

111 Cod. H. 165 inf. dell'Ambrosiana, autografo del G. 
11 Incunabulo XXVII. 102 della Laudense. 
12 Il dono di questo voiume (oggi perduto· a da non confondersi col 

cod. XXVIII. A 9) è registrato nel Liber seu quinternus provisionum ... Scolle 
et Fabrice domine Sancte Marie Incot·onate (I. 1516-1526, presso l'Arch. de]. 
l'ECA Fondo Vecchio Incoronata) a c. 33v: (t518) die quinto decembris in 
consilio (omissis) prefati domini priores et deputati pro recepto a quodam 
nuntio et nomine presb. d. Lanfranchini de Gaffuris laudensis musici, libro 
uno a stampa nuncupato: De harmonia musicot·um instrumentorum op1ts, 
donato pre{ate Incoronate, gmtias egerunt ipsi presb. d. Lanfranchino. La data 
di dal Catalogo è quindi. posteriore al 5 dicembre. 
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Theorica Musicae efusdeni. 
Musica eiusdem et Marcbeti in Hno volumine 13• 

Musica Georgii · .A.nselmi manuscripta u; 
Musica .A.ristidis manuscripta i 5• 

Musica Ugolini 16 manuseripta 
Musica Franchini vulgaris in pergamenis cum eminiatione 17• 

La:' Bibl. Laudense possiede ancora altri libri gaffuriani per-/ 
venutile dalla libreria dell'Incoronatat ma non tutti riferentisi alla 
donazione del 1518 18: 

(XXVII.21) Francisci Philelfi ... orationes et nonnulla alia opera. 
s. l., s. d. 
ex libris: Franchini Gafurij lauden. Musicen profitentis liber. 
in fine: Franchinus Gafforus me emit die Xliii decembris 1490 
solvens libr. duas. Nel Catalogo del 1518: Fra:r;cisci Phi
lelphi opera. 

(XXVII.51) Magister Sententiarum. 11. IV (Venet. opera Octavìani 
Scoti 1489). 
ex Ubris : Liber Franchini Gafurij laudensis Regij Musici 
ecclesieque Mediolanen. phonasci emptus die 26 martij 1512 

I3 È il cod. Sola-Cabiaii (v. pag. 48 n. e 53 n.); il compilatore ingannato 
dalla cattiva grafia del nome~ ba qui attribuito a Franchino (ei~tsdem) ciò che 
in realtà è di Francene da Parigi. L'identità del codice .è assicurata dal
l'aver unita l'opera .di Marchetto da Padova in nno volnmine. 

14 .Cod. H. :333 inf. dell'Ambrosiana. Il Termine mannscripta non va inteso 
in senso esclusivo, perchè anche altri volumi sopra ricordati lo sono. 

t
5 È la traduzione dal greco fatta eseguire da G. dell'opera di Aristide 

Quintiliano. Il codice è perduto. 
ts U golino da Orvie·to, ripetutamente citato nelle opere del G. 
17 Vol. XXXV. A. 2 della Laudense. Questo esemplare stampato su porga· 

mena dell'Angelicnm ac Divinum Opus, ha le iniziali dei capitoli elegante· 
mente miniate. 

tsc 1 volumi che rimasero presso il G. sino alla morte, passarono in pro
prietà del prete Alberto Barsano che li vendette nel1528 all'Incoronata onde 
ricostituire a Lodi la libreria del Maestro nella sua completa entità. Il Liber , 
sen qttinternns provvisionum citato (II. minuta,. c. 2v) riporta sotto la data 
J.528 die 5 aprilis ... pre{ati domini priores et deputati, prius obtento partita 
ad ballotas pravidernnt ... quoà detur presb. Alberto Bat·sano l. 45 prlì emptio 
Ubrornm domini Don Fmnchini Gaffnri. In questa occasione ai acquistarono 
i codd. lauden. XXVIII. .A. 8 e 9 (trad. di Briennio e ms. De Harmonia 
Instrumentali ) e i due volumi del Grapaldi e del card. Piccolo~ini. 

·.us-

pretio t 4 s. 16. Nel Oatatogo del i518: Magister Senten
tiarum in uno volumine. 

Petrus Moutis . De dignoscendis hominibus (Mediolani, 
Zarotus 1492). 

ex libris: Hic libèr est Franchini Gafu:rij presbiteri Musicen 
profitentis. Nel Catalogo del1518: Petrus Montis de hominum 
natura. 

(XXXV.A 1) Michaelis de Bononia carmelitae Quaestiones disputa· 
tae in IV libros sententiarum (Mediolani, Leonardi Vegii 1510). 
ex Ubris: Liber Franchini Gafurij laudensis Regij Musici ec
clesieque Mediolanensis phonasci emptus die 17 iunij 1510 
pretio l. 5 s. 10. Nel Catalogo del1518: Michaelis Carmelitae 
disputationes. 

(XXXV.A 3) Francisci Marij Grapaldi De partibus Aedium (Taurini 
per fratres de Sylva 1511). 
e.ll libris: Liber Franchini Gafurij Musici, emptus die 2 sep
tembris 1519. 

(XXXV.A 4) Andree Alciati... Paradoxorum (mutilo s. l. s. d.). 
ex libris: 1518 die 15 martii, Franchini Gafurij laudensis 
Regij Musici Mediolani :Musicen profitentis Liber. Nel Cata
logo del 1518 : Paradoxa Andreae Alciati. 

, (XXXV.A 51 Epistoìae Iacobi J:>icolomini Card. Papiensis (Medio
lani, in aed. :Minutiani ·1521). 
ex libris : die 8 martii 1521, Liber Franchini Gafurij lauden~is 

Musicì, Magistri phonasci. 

Sono libri questi, di non grande importanza (i più pregevoli 
andarono perduti) ma quasi tutti sono abbondantemente postillati 
dal Maestro, che doveva leggere lentamente, meditando frase per 
frase. Grossi indici a penna sui margini gli ricordavano i passi 
da rileggere, le frasi esclama.tive: Sententia Aurea, eco. lo avreb
bero ricondotto poi a rigustare i punti che maggiormente l'ave
vano colpito. 

grosso in folio del Card. Piccolomini carte) le po· 
stille s'interrompono bruscamente alla c. 7v. Il volume fu 
uno degli ultimi - se non l'ultimo - acquistato dal Gaffurio: 
fu la malattia che ne interruppe al :Maestro la lettura'? Pel ri· 
cordo dell'ultimo libro da lui amato, quest'opera ci è particolar· 
mente cara. 
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L E IRE DEL RE:GIUS MUSICUS. La questione avuta dal 
Gaffurio col musico bolognese Giovanni Spataro è l'episodio 

più conosciuto della sua vita. Anche coloro che poeo, o nulla 
si fsono curati della sua peculiare situazione familiare, della 
sua formazione e della penuria dei suoi mezzi economici, non 
hanno tralasciato di diffondersi attorno al noto epigramma : 
Qui gladios quondam corio vestibat et enses. La figura storica 
di Franchino è stata cosi falsata, ed è nata la leggenda del suo 
carattere iracondo, bilioso, per via delle varie apologie che da 
ambo le parti si lanciarono gli antagonisti ; c libelli », ·si giunse 
a . dire, « incredibiimente oltraggiosi e non di. rado pornogra· 
fici ,. I 1 . · 

Storicamente la questione :va impostata in altro mod(l. La 
scuola musicale di Bologna venne fondata nella seconda metà 
del '400 dallo spagnolo Bartolomeo Ramis de Pareja, già ·dotto 
professore a Salamanca ed a Toledo 2• Con un'intuizione veramente 
geniale, ma che - bisogna. riconoscer lo - i suoi contemporanei 
non erano in grado di comprendere, questo illustre teorico si 
scostava arditamente dalla tradizione p:ropugnando .la sostituzione 
dell'esacordo guidoniano ~on l'ottava, mentre col dar norma al
l'impiego dei suoni cromatici e sostenendo l'utilità del tempera
mento nei vari gradi della scala, anticipava di almeno un secolo 
l'uso della scala d!atonica divisa in dodici semitoni equidistanti. 
Si venivano cosi ad eliminare· i contrasti d'intonazione tra le voci 
umane e gli strumenti a suono mobile da una parte, con gli 
strumenti a suono fisso dall'altra. 

Queste sue idee (l'importanza delle quali nemmeno i suoi 
discepoli completamente afferrarono), egli le espose nell'opera 
De Musica Travtatus sive Musica Practica che uscì a Bologna in 
prima edizionà 1'11 maggio 1482, mentre una secenda, col sotto-

1 Fè G.: F; G. e la sua fortuna, estr. ASLod. 1935 p. 14. 
a Nato a Baeza (Andalusia) verso il 1440, morì a Bologna nel 1525. 
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titol<l Eiltto altera aUquantutum mutatà, venne licenziata 
. stanza .di meno d'un mese, il 5 giugno dello stesso anno. 

Nel seèolo della satira, il· maestro non risparmiò l'ironia 
contro la tradizione !!tllora trionfante; autori e trattati furono volta 
a volta bollati con frasi nervose atte ad eccitare risentimenti ; 
Marchetto da Padova venne p. es. schiacciato sotto questo giudizio 
-in ogni caso ingiusto- Ego autem Marchetum hunc tanti existimo 
ut marchetos quatuor ! 3 

Nello stesso Studium bolognese gli rispose subito un collega, 
docente lettere e musica, Nicolò Burci 4 col trattato Musices 
Opusculum (Bononia 1487); partito il Ramis per Roma nel 1491, 
il discepolo Giovanni Spataro 5 assunse le pubbliche difese del 
maestro dando alle stampe nella stessa città la Honesta defensio 
musices ao Bartholomaei Rami in Nioolai Burtij Parmensis opu
soulum italic~ (1491). 

L'interesse suscitato nel mondo musicale per questa diatriba 
fu grande. Gaffurio, che aveva con lo Spataro cordiali relazio:ai 
(da Bart. Filippineo veniamo a sapere che il bolognese aveva spesso 
fatto a lui ricorso per consigli e delucidazioni) 6 2li chiese di 

3 De Musica tractatus, p. 12. H Marchetus corrispondeva al quattrino. 
4 Nato a Parma nel 1450, fu professore e rettore dell'Università di Bo

,Jogna. Morì nel 1518. 
5 Nato a Rologna dopo il 1460, fu discepolo del Ramis e suo successore 

sulla cattedra nello Studium. ,N el 1512 divenne Maestro d~ Cappella in S. Pe
tronio; nel 1531 pubblicò a Venezia il Tractato de Musica nel quale se trada 
de la per{ectione de la sesquialtera producta in la mttSìca · mensut·ata, opera 
sua principale; morì. a Bologna il 17 genn. 1541 (Schmidl C.: op. cit. II 
p. 551). 

6 Nam quis tibì aperuit tertiaditionalem a sesquiquat·to intervallo sexqui· 
octogesima proportione ·distare, pariter semiàitonalem a sexquinto ex adverso, 
quum haec attgumento, illa diminutionem? Franchinus profecto, ipsum tunc 
pron umine habebas, sed modo omnia ù·rita in ventos abijcere... Tuae omnes 
apud Ftanchinum quotquot sunt epistulae, ut quae penes te incognita et minus 
pe'l·cepta. fuissent, explicaret, Gaphurius veto non alati sed mitisSimi synce
rique ingenii etsi gordiano iugo inexplicabiliora, quibus Alexdndri violentia 
opus fuìsset, expostulasset, omnia clare ac dilucide exonodabat ; nam a quo va. 
rias et diversas semitoniorttm chromaticorum diversimoàe dimensorum habitu~ 
dines didicisti? Non a Rami tuo ... neque a Boetio et Ugolino neque a Guidone 
aut a Iacobo Fabro, vèrum solus Gaphurius in cunctis voluminibtfs suis, tibi 
livido et petulanti, author fuit {Barth. Philippinei Apologia). 
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pòter esaminare l~opera del Ramis, e Io )o.!..-. ... r..-..r. 

un esemplare del De Musica nel 1489 7• 

Molte cose che il Ramis proponeva, le 11veva 
Franchino, cosi p. es. mentre nella Theorica si 
pione intransigente del sistema es:wordale, 
metteva la necessità d'impiego deJle IIIe, delle 
quello della VIIa come sensibile; novità queste che" nrl3sunnon-
gono necessariamente come bl:l.se, l'ottava Altre 
non potèva accettare : contro il suo buon senso e 
tutta la tradizione greco~romana, stavano e 
con i canoni loro fissi eét immutabili; contro H musico Gaffurio 
stava l'umanista Gaffnrio. Il volume incriminato fu 
molti anni dopo, tutto postillato : con 
gilio· e .. fin Omero venivano invocati 
musicale! 

Lo Spataro era intanto succeduto al 
bolognese, ed all'antica modestia con la 
il Maestro lombardo aveva sostituito una certa 
mirandosi centro di molte dispute dotte. Non ci risulta 
abbia compreso quanto di geniale aveva lo 
tutti i libelli che scrisse sull'argomento è solo 
di corpo che appare. 

Sen2'la data cominciò a pubblicare : et pn)batis,fiifiie 
demostrationi... contra cer-te frivole et vane excusationi da Fran
chino Gaffuro (Maestro de li errori) in luce aducte I.JLJlJlltHu"' 

Gaffurio replicò con abbastanza serenità nella sua 
per A. de Vico:n1ercato 1520) rtp,etl"illflo 

aveva .scritto sui margini dell'opera di 
allora una levata di scudi di tutta la scuola 
stione musicale - passata in sott'ordine -
personale : nel successivo opuscolo Errori de fi'<I'IZTZir;hinn 

\ da Lodi... subtilmente demoserati (Bononia 
volgari insinuazioni sul conto del Maestro circa la sua 
la sua famiglia; la solita meschina rivalsa di chi si sente t ... r ..... .., ... 

inferiore d'ingegno. 

7 Ricostruiamo questi dati, dai vari libelli pubblicati dalle due Una 
cronistoria completa, vista dallo Spataro, è contenuta nel suo scritto: Errori 
de F. G. da, Lodi (Bononia, 1521). 
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Lo !i!Candaio a ·Milano fu enorme ! mentre Garfurio decideva 
uscire; ·,dalla disputa ,appellandosi, al giudizio di tutti i cultori 

delrarte con due lettere pubblicate privatamente 8, i discepoli 
parla 'V'ano di rispondere alle offese con altre offese: tra il patri
Q~iato circolavano satire ed epigrammi, Vaginarius 9 era la favola 
degli ambienti colti della città. Franchino cercò di calmare tanto 
scalpore e disapprovò la preparazione di una nuova Apologia in 
sua difesa ; avuto sentore che all'edizione di alcune opere del 
Vegio, ch'egli patrocinava 10, si volevano aggiungere lettere e 
carmi contro il musi co bolognese, s'oppose: troppo tardi chè l'in
trapendente Bartolomeo Filippineo (il più ardente dei suoi disce· 
p{lli) riuscì a far pubblicare a Torino quanto il Maestro voleva 
impedire a Milano. 

Si ebbe cosi il fatto curioso che mentre il frontisp:izio del
l'edizione vegian'a (Mediolani, p. Io. de Castilliono 11 octobris 1521) 
reca con gli altri titoli anche : Bartho. Philippinei Gaphuriani 
nominis assertoris in Io. Vaginarum Bononien. Apologia, invano 
la Hi cerca nel testo: essa era già stampata da più: d'un mese 
(Tanrini, p. F1·anc. de Sylva III Kal. Septembris 1521) con.la stessa 
incisione sulla prima carta che poi si usò per l'edizione milanese. 

Nell'epistola dedicatoria ad Antonium de Fantis tarvisinum 
theologum ac philosophum praestantissimum, amiCissimo del 
Gaffurio, vien detto che l'opuscolo vedeva la luce invito Franchino 
et quidem insoio u, l'impensa fu sostenuta. da Andrea Calvi. Il 

8 Epist~~la prima F. a.. Musicì in solutiònes obiectorum Io. Vaginarii 
Bononiensis ... Musicis praestantissimis cantoribusque periucundis (Mediolani, 
IV idus Martij 1521), Epistula secunda apologetica F. G. Musici ... ad An
tonium de Albertù; Florentinum. (ibid. IX Kalendas J'unij 1521). Ambo le 
Jeìtere sono senza colophon, nella seconda è contenuto il citato epigramma 
(v. più avanti tra le altre composizioni poetiche del G.) fine satira tra le mi· 
gli ori .del '500 latino. Antonio Alberti era un giovane amico di G., studiosis
simo di matematica, ·filosofia e musica. 

9 L'ironia sul cognome '(Spatarius = fabbricante di spade,· Vaginarius -:
di foderi) si diffuse talmente che vi furono autori i quali credettero real
mente tale fosse il nome ed il mestiere del bolognese (Molossi G. B. : op. cit. II 
p. 36; Borsa E. : lJna scatta d'i'l·a di F. G., in Popolo di Lodi, 7 giugno 1930). 

IO Vegij Lauden.: Pompejana, Epigrammata in Rusticos. Convi-
vium Deorum. 

u L'appa~ente contraddizione (s'era invito n.On ~ra inscia) èsciolta se si 
pensa che il primo termine sì riferisce alla pubblicazione milanese, il secondo 
al sotterfugio usato d~~tl Filippin~Co. 
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gaphurzanìt8 non risparmiò i termini contro chi aveva 
nore del su.o Maestro: 

Pensìtanti mihi, iniquissime et pet,ulantissime vaginarie, tuam in dicendo 
saepius ac saepius fatuitatem procUvemque eruditissimis etiam vit•is de
trahendi naturam, potius silentio, quam modo chartis, stimulo cogente 
mandavimus involvere non indecorum videbatur, ne cum deliro verba fa
cere nolìis obijceretur, sed in dies tuis scurrilitatilìus et turpissimis voci
ferationilìus lacessiti etsi mitis facilisque natura nobis sit comparata, 
haec pauca tecum agere coacti sumus... Non mireris igitur perditissime 
vaginarie nos parumper dentes in tuos flagitiosissimos mores acu~re, qui 
merito non scriptis uUis, sed inexquisitissimis quaestionibus 12 · et tor
mentis esses castigand~{s. Audes ne illum quem tot disciplinis insignitum 
virum, pia fata, benigna sydera, totius Italiae ornamento dedere, huiusce
modi garrulationibus provoca'm P O mentem vesanam, quaenam furiae 
quaeve dirae te impulerunt ut Gaphurium talibus latratibus obtunderes ? ... 
Inipudentissimè vaginarie qui merito corvos in cruce pasceres ..• spurcissime 
vaginarie qui imertis na:tus es parentibus et inter stabularios, caprarios, 
agasones, baiulos es educatus, in ingenuos urbaneque nutritos hisce stul
titiis et dementiis latrare magnopere elaboras... ubinam in musices disci
plinis vera et probata est scientia nisi in Gaphurio P ... 

Saturi di reminescenze classiche, facilmente rilevabili, sono 
i carmi del Filippineo stampati in fine all'Apologia; l'ùltimo 
dei qnali (in cui l'autore prese per modello i faleci di Catullo 
Oarm. XXXVI) è veramente scurrile. Da questi endecasillabi 
è nata .la nomea di « pornografiéi » pei libelli della diatriba: solo 
per questo li pubblichiamo affinchè gli studiosi possano rettificare 
un esagerato giudizio snlla disputa, che non. fu. nè più acre nè 
più scurrile di tante altre che deliziarono le corti del bel secolo 
d'oro dell'eleganza e del buon gusto. 

Quis vas exagitat furor, labores 
Franchini lacerare, queve erynnis 
Indulsit, maculis virum probatum 
Virosis modo laedere et nitenti 

5 Famae per fora, per vias, magistri 
Nostri detrahere, atque tam cacata 
Scurme desidis approbare scripta P 
Explodant manibus senes severi 
Quae nunc et pedibus, quibusque labt•is 

10 Fiunt sybila, et quibus culinae 
Terguntur patinae P Solent mariscis 
Ex istis fieri, simul syluris 
Et scombris tunicae. Solent per auras 

tz Nel significato inquisitorio medievale la quaestio era la tortura. 

1~-

15 

20 

25 

30 

35 

E manu iuvenum cacata scripta 
Emitti : recipit latrina odore 
Et gravi saepius referta. Fiunt 
Et blattis cibus, et simul racemos 
Rugosos capiHnt cacata scripta. 
Qui nam vas igitur {uror coegit 
Insanum penitus sequi, voracem 
Thersitem, insipidum atque pestilentèm 
Lurchonem P pudet, an pudet, sodales 
Vas dici istius improbi, helluonis, 
Cuius corporis inquinatione 
Nulla pars vacat et malis venenis P 
Sed cur hec P dubio procul videmus 
Vas non ·moribus, oscitatione 
Vestro dissimiles duci sodales. 
Valete improbHZi, ergo vas valete 
Ossores, vomite en nimis virentem 
Bilem. Gaphurio decus 1·esurgit 
Maius dum maledicitis, parantur 
Vobis supplitium et dolor misellis, 
Quos premit, lacerat, simul {atigat 
Decus Gaphurij atque honor perennis. 
Si t. nusquam requies, domus, cubile, 
Vobis moenia, · fornices negentur, 

'Quos premit, lace1•at simul fatigat, 
Decus Gaphurij atque honor perennis. 

40 Valete improbuli, ergo vos valete. 

Còn questa pubblicazione dei discepoli 
diatriba: 

n ha termine la 

Pone in vaginam - quaeso - Spatarie spatam, 
Ense quidem - ceu scis - qui necat, ense cadit. 

(Domno) 

Lo Spataro capì di essere andato troppo oltre nell'offendere 
il venerando Maestro lombardo, anz;i - se dobbiamo prestar fede 
alla sua corrispondenza con altri musici - dopo la morte del Ramis 
giunse al punto di ricredersi sulle opinioni prima sostenute 14• 

13 Col Filippineo (varallese) pubblicarono loro carmi anche B. Dordoni. 
parmense, Dionisio Brippi e G. Giacomo Ricci patri!lli milanesi, Gauden!llio 
Merula, G. Giacomo Loma!i'l!i'lo ed il piacentino Domno. . . 

14 Il cod. Yat. 5318 miscellaneo, pubblicato da Casimiri R. (in Note d'Ar· 
chivio per la Storia Music. 1939 p. 117 sgg.), contiene molte lettere allo Spataro 
e tra esse una dì Giovanni de Lago datata in Venegia a clì VIII ottobre 1529 
in cui Bi loda moltii'I$Ìmo l' Angelicum ac divinum opus del nostt·o dò Franchino 
Gafurio. Com'è noto, in quest'opera (traduzione di due cap. della Theot·ica) 
il G. propngna apertamente il sistema esacordale. 
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VERSO LA FINE. Lo- spirito - anche in quest'ultima, talvolta 
acre, disputa - era rimasto agile, vivace; il fisico andava 

invece indebolendo sempre più. Alla mancanza completa di no
tizie sulla sua s,alute in· tutti i. settant'anni di vita, supplisqe per 
l'ultimo periodo la testimonianza della grafia che attraverso vari 
ex libris, ma sopratutto dp.e lettere, ci mostra come dopo il 1518 
e specialmente dopo il 1520, le condizioni fisiche· del Maestro 
fossero quanto mai precarie. Un tremito continuo rendeva mal
ferma la sua mano ; frequenti errori e l'uso di caratteri più 
grandi (ben diversi dalla calligrafia nitida e minuta dei prece
denti anni) sono il segno che anche la vista gradualmente lo ab
bandonava. 

Nella sua solitudine· gli erano di conforto i discepoli che 
nell'Apologia del Filippineo ci hanno mostrato il loro carattere 
rumoroso, scanzonato; devoti al Maestro fino all'esagerazione, 
essi supplivano per lui al difetto della famiglia. 

Franchino non ebbe mai una famiglia da amare: per quanto 
buono ed amol"evole il prozio Taddeo Fissiraga non avrà certo 
potuto svestirsi davanti al giovanissimo nipote della doppia di
gnità che derivava dall'essere Abate del monastero in cui questi 
abitava e Vicario Generale della Diocesi. I rapporti col fratello (na· 
t11rale} Domenico, che compare per un attimo in un diploma du
cale affermando singularem devotionem per lni 1, sono troppo vaghi 
e ci dicono ben poco; davanti al facoltoso Dominicus de Gaffuris 
Franchino rimase con la sua povertà e quella fierezza che carat
terizza tutti i suoi rapporti con i consanguinei. Del proprio be'. 
nessere (dopo il 1500) Gaffurio fu debitore solo a.i proprii meriti 
che gli procacciarono stima ed aiuto da parte dei Governatori 
Francesi. 

Sotto quest'apparente ritrosHà nei riguardi dei parenti, in· 

1 :Bibl. Ambros. Diploma 1122 cit. 

HIS-

costargli la lettera di raccomandazione che 
Vincenzo Frigerio, gli domandò per essere 

cappellano-cantore all'Incoronata. 
cui abbiamo già accennato, era dotato d'una 

musicale: la devozione pel santuario ed uno 
che - in tempi tanto difficili - poteva dirsi discreto 2, 

accorrere numerosj aspiranti all'ufficio di cantore. Al
sovrintendeva un Capitolo di Deputati, eletti 

nobili della città: nel 1520 divenne Deputato 
della famiglia Fissiraga dopo la morte del 
II. 

· La lettera di Franchino risente delle difficoltà che dovette 
provare il Maestro nello scriverla : anzitutto non è indiri~zata ai 

bensì allo scolare Luigi Bononi che avrebbe poi dovuto 
al Gaffurio inizia lo scritto con aria di 

- e lo dice - con la certez!lla di onorare il tempio 
assumere un suo discepolo; riconosce - è vero -

zovene disoreto era solo mediocre oantoré, ma si ri-
subito ed assicura non dubito ne saresti ben satisfacto. 

a Vescovino de Episcopo, altro discepolo già assunto 
e la singolare dispensa dal rispondergli 

essere nell'intenzione del Gaffurio un bel 
avere rapporti, anche solo per ragioni d'uf

!Ju-Li;!,UJ.•;;:,-u«> dei Fissiraga. 

Noòilis · et egregie uti frater honorande, 
Desideroso de honorai'e quello Vestro devotissimo templo de la Inco

ronata ho piliato confideniia notificarvi in persona de tuto el capitulo 
como uno Vincentio de Fregerys zovene discreto milanexe 

alevato qua i~ sancto Antonio, ben practeco a lofficio t•omano et mediocre 
,-.n..,,tn,.•;;_ mosso pm· grande devotione -venerebòe volentieri a fare residentia 
lì, quando li fosse loco vacante, et non dubito ne saresti ben satisfacto, 

2 Dal codice del Cernuscolo cit. veniamo a conoscere che nel1516 (13 genn.) 
n salario dei éra di lire impor. 80 all'anno, con l'obbligo della messa 
quotidia.na e l'assistenza alle Ore c~noniche. 
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per :il che io ultra ale altre obUgatione (che) ho al' loco,. me. rJtscrivarò 
questa per. m.azot~e,. offerendone.sempre ati ogn~. Vestri:piaceri, Pfir.endove 
conferirne con pre Vescovino, luy me scriv.erà. quanto ·li com~itareti. 
Datum Mediolani 22 aiigusti 1520. . . , . . . ,· ... 

Vr. presbiter Franchin'Uit Ga[ut·ius 
· musiée pro{15ssò1!. · 

. . . . 
(a tergo) Nobili viro domino Alovisio Bonono scolari sanète Marie Inca
. ronate, tamquam [ratri honorando. · Laude 3• · 

Nòn possediamo la risposta:· Yescovino dovette riferirgli 
chissà quali testimonianze di vener.azilme da partè. dei Magnifici 
Deputati; il discepolo Frigerio fu assunto come cappellano sem
plice, con la speranza d~ essere ammesso in. seguito .tra i can
tori. n Liber seu quinternus Pro'Visionum registra SQtto la data 
8 settembre. 4 : 

Item. a.ttenta absentia suprascrip,ti d •. presb#eri T'home càpellani Incoro
nate, obtento partito elleget·unt d. presbiterum. Vincentium. de Frigm·ijs 
mediolanensem, capellanum tant:um, pro loco suprascript{ d. presbiteri 
Thome, eu in salario. solito et ad . benèplaèituin predictorum dominorum 
Deputatorum. 

Gaffurio si sèntl quindi in dovere di ringraziare per l'aiten· 
zione us·atagli, e in data 4 ottobre stese questa lettera, l'ultima 
che di lui conosciamo 5• 

Ve~erandi ·et prestantissimi Nobiles pres.identes observandi, 
Incredibile ~bligatione 'h~ a le S. Vestre per la. gratia (che) hano 

facto a pre Vincentio de Fregerys in have1·lo acceptato capellàno in quello 
Vestt•o devotissimo templo de la Iri:c'oronàta, inaxime con da•rli bona et 
ferma speranza de collocarlo nel nuinet·o di quelli Vestri Cantori, al etti 
officio spet·o ne restarete bén satisfaéto, Et de ciò a le prefate S. Vestre 
ne riferisco infinite gratie, offerendome de·continuo od ogni lor piaceri. 
Datum Mediolani die. 4 Octobris 1520. 

Dominorum. vestrMum devotus Franchinus 
Gafurìus Musices professar. 

(a. tergo) Devotissimis ac Prestantissimis Nobìlibus dbminis Prioribus et 
Deputàtis Scolarib~is S. M Mie· Coronate iti plurim~(m obseì·vandis, La~tde. 

3 Bilil: Laudensè, Cart.' Autografi· N() 14. 
4 Lib13i: seù q'ufnternus Provisionmn' cit, I c. 67r. · 
5 Bibl. Laudense, Oart. Autografi N° 23. 
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Lodi: Interno dell'Incoronata. 

Foto A. Novasconi Propr. della Banca M. Popolare. 

· N\m essendosi però provveduto a nominare èantòre il, proietto, 
Gaffqrio dovette ricòrd~re la promessa ricev~ta,.e forse sollecitarè 
la nondna, ; i Deputati risposèro ·allora con:· questa lettera tortuosa 
e pieni di con~enevoli 6, · 

Reverende in Christo Pater .hont?randissime, 
Mo}to' ne rincresciuto che fino a questa ora non habbiamo (potuto) sa ti· 

sfai'e à~ desiderio della. riverensa vestra in collocare. messer prete Vin· 
céntio ·Frigeriò nel n~mero deli cantori di questo devotissimo Templo dela 
incoro~ata, aspectando de hora in hora uno delli cantori quale se voleva 
absentare· fuora della çittà per àltri' .benefizij et non se anch'ora partito, 
dunq~e a~petaremt? a asig'J!'arli tali loco, et per che ·(essendo) fornito el 
corò non patema con nostro onot·e amovere a.lcuno de loro cantori nisi 
iu~ta ! subsequente C(f,uSa, mà promettiamo bene e così ne stia sicura et 
d( bona voglia la pref~ta vestra riverenza che primo loco vacare sarà 
IJ.e~ · pred,icto . messer e pre · Vincentio et ita ex n une eo casu. che lo. assi
gniamo et speramo debia tal effecto sortire in brevi. Interim gli habiamo 
dato et li·daremo el salario de la Messa cotidiana, et se non fosse pet· 
rompere li ordini quali in scriptis habiemo, havoressimo subito et (e)lecto 
et misso in Choro el pre{ato pre Vincentio, et quando parà a la riverenza 
vestra che siamo ribelli et cont'rafaziendi a dicti ordini per satisfare a 
la mente· de· quella epsa 8 ·n.· avvisa che saremo pronìptissimi ad fàre 
quanto vestra riverensa scrivarà ad la quale di continuo se ricomandemo. 
Laude 7 novambris 1520. 

De R. V. devoti Priores et Deput~t~ 
· Incoronate ibidem. 

(a tergo) Ad Reverendo in Christo Patri Domino Franchino Gaffuro A.rtis 
Musice professori dignissimo, Maiori suo honorandissimo. Mediolani. 

Finalmente n Frigerio fu nominata cantore, ma solo in grazia 
all'insistenza del _Maestro. Appena un mese dopo la morte del 
Gaff11:rio, sotto la. data ,22 iulij 1522,. il citato Liber Provisionum 
regi~tra il licenziamento dei discepoli gaffuriani: Ogni commento 
è inutile davanti al documento storico 9• 

Item obtento. partito ad ballotas,. amoverun.t predi~ti domini priores et 
deputati, presb. Vesoovinum de Episcopo, presb. Babtiètam de Yuy et 
presb. VinoeJ?.tiuni de Frigerijs ab eorum òffioijs capelanie et cantores. 

6 ibid. NO 52. 
7 sic per "iusta "• 
8 Sotto una parvenza di servilità, si nasconde una frase. offensiva al G. 

che certo non consigliò quei Magnifici Deputati di farsi ribelli et contrafa
zienti ai propri statuti. 

9 Liber seu quiniernus Provisionum cit. I c. 99v. 
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L A MORTE. Gli ultimi anni di vita. del Gaffurio sono d'an
noverare tra i più tristi della storia lombarda. 
Sotto il breve dominio sforzesco (1512-1515), ridotta l'autorità 

centrale ad una larva di potere, senza prestigio, in continua balia 
di mercen~ri sempre più avidi, ripresero vigore le lotte tra guelfi 
e ghibellini che la dominazione francese aveva sopito. 

Per le vie della città si videro portare in trionfo le teste dei 
prhnari cittadini, fin membra umane furono esposte nei pubblici 
macelli a scherno (\ella parte soccombente 1, mentre tra gli stessi 
ghibellini gelosie e tradimenti rendevano precaria la loro posi· 
zione di vin.citori. 

La calata di Francesco I (successo a Luigi XII nel 1515} f• 
q11indi salutata quasi con gioia dagli amanti dell'ordine, Gaffurio 
tra questi; la battaglia di Melegnano (14 settembre 1515) ripor· 
tando i Francesi al potere sembrÒ< ridare al ducato una- seppur 
triste ma tanto invocata - pace. 

Dopo alcuni anni di tranquillità relativa, le ostilità franco im· 
·periali furono riprese con l'avvento al trono di Carlo V (1519) 
successo a Massimiliano. Il giovane Imperatore pensò di valersi 
di Francesco II Sforza come d'un pretesto per togliere ai F1·an· 
cesi l'egemonia nelle còse d'Italia. 

Nel 1521 eserciti tedeschi e spagnoli invasero la Lombardia 
ed in breve ebbero ragione dei soldati del slre de Lautr~c che 
dovettero abbandonare Milano il 22 novembre. Nell'aprile succes· 

Il 
sivo, mentre Francesco II veniva proclamato Duca, i .Francesi 
subirono una nu(}va sconfitta alla Bicocca e, ripiegando su Lodi, 
s'incontrarono quivi con gli Spagnoli del Marchese di Pescara 
ed i Tedeschi di Prospero Colonna. 

Il 4 maggio la città fu messa a sacco daj tre eserciti che si 
combattevano entro di essa: co~ le case dei ricchi nessuna chiesa, 
nessun convento andò rispettato. Dal palazzo del Comune invaso 
furono gettati sul broletto e dispersi gli Archivi pubbliei, il cam-

l v. Agnelli G.: Lodi e territorio durante la lotta tra Francia e Spagna 
pel possesso del Ducato di Milano, estr . .A.SLod. 1902 p. 52 sgg. 
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panile del Duomo dove s'era~ rifugiaii molti nobili per sfuggire 
alle taglie o ran~oni fu bruciato con essi e roTinò insieme alle 
relati've eampane. Sconfitti e fugati i Francesi, continuò per tre 
giorni la lotta impari tra i soldati imperiàli briachi ed i cittadini 
inermi : dalle vie, dalle piazze, passò nelle case, nelle stanze con 
un succedersi di episodi tristissimi di onta e di sangue 2• 

Queste furono le ultime notizie della patria che conobbe 
Gaffurio. La sua fibra, già indebolita nei precedenti anni, non 
reggeva più: una febbre terzana (malaria) 19 teneva inchiodato 
sul letto dalla fine di. aprile. Avranno avuto il coraggio i disce· 
poli di restare accanto al Maestro anche in quei momenti (peri· 
colosi per essi, fautori dei Francesi), mentre di rappresaglie ed 
omicidi era piena Mil~no 'l · 

N elle lunghe giornate dell'incipiente estate, divorato dalla, 
febbre nella povera casa di S. MarcelJino, quante volte avrà ripe· 
tuto Franchino le parole scritte sui margini d'un libro tanti anni 
prima: Mors est opiandf!l •.• mors est bona! Di fuori.le notizie che 
gli giungevano erano desolanti : ovunque rovine, malattie, miseria. 
Peste e carestia erano tornate a Milano : eterne ancelle della 
guerra nei secoli andati. 

Certo del trapasso, un ultimo pensiero a.ndò alla città natale : 
per alleviare la grande miseria sopravvenuta al sacco,. Franchino 
legò le sue poche sostanze al Consorzio del Clero 3, provvida isti
tuzione fondata nel sec. XII per soccorrere i poveri di Lodi 4• 

Questo atto di cristiana solidarietà con i miseri deve avergli dato 
.. se già non l'aveva - la serenità per attendere con fiducia il 
supremo distacco. 

Il 25 giugno 1522 la grande luce che per tanti anni aveva 
brillato nel mondo musicale si spense. 

Oldrado Martignoni che aveva curato il Maestro nella sua 
ultima malattia, rilasciò un certificato assicurando che non v'era 
sospetto di peste ; le infermità degli ultimi anni avevano cosi 

z ibid. p. 64 sgg. a id.: Del campanile e del campano11.e del Duomo, estr. 
ASLod. 1919 p. 3 sgg. 

3 Agnelli G.: Lodi e il suo territorio, op. cit. p. 509. 
4 Fondatore ne fu S. Alberto Quadrelli, vesc. di Lodi, ne11173; gli scopi 

e la storia di quest'antichissimo ente di beneficenza rimasto in vita sino alla 
soppressione di Giuseppe II nel 1786, sono narrati da Cazzamali L. : S. Al· 
berto ... , Lodi 1925 p. 141 sgg. 
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stremato Gaffurio che nella dichiara?iione conservataci il medico 
attribui al nostro dieci anni più che non avesse 5

• 

+ Reverendus Domìnus Presbiter Franchinus Gaffurius annorum"LXXX, 
rector ecclesiae sancii Marcellini, ex febre tertiana dupla in secundo 
mense, sine suspicione iudicij lfagistri Oldrati Martignoni. 

Morto a S. Marcellino la sua sahqa fu inumata nella chiesa 
che aveva retto per trent'anni, nel loculo solitamente riser
vatò ai parroci 6 ; rifatta la chiesa nel '500 e distrutta nel se· 
colo successivo, le sue ossa andarono disperse nelle costruzioni 
degli edifici posteriori. 

Oggi esse sono acquisUe ·alle fondamenta della metropoli 
lombarda. 

5 Archivio di Stato Milan. Necf'ologi 1522, Porta Comasina (v. Motta E.: 
Morti ·di Milano dal 1452 al 1522, in ASLomb. 1891 p. 265). 

6 N el coro o davallti al presbiterio. 

APPENDICE 

PRINCIPALI DATE BIOGRAFICHE 
STORICAMENTE ACCERTATE 

1451, 14 gennaio - Nasce a Lodi (Malegolo). 

1473, 18 settemb·re - È monaco nell'abbaz. di S. Pietro a Lodivecchio (Nota 
autogr. a c. 31r del cod. Sola Cabiati). 

1474, 20 maggio - Non è più monaco, bensì sac. secol. e cantore nel Duomo 
di Lodi (Nota autogr. a c. 49v del cod. cit). . 

1474/1477 -.Risiede a Mantova, indi a Verona (Malegolo). 

1477, dopo il 9 maggio .. È chiamato a Genova dal Doge Prospero Adorno 
(Malegolo e Storie Genovesi). 

1478, 24 novembre - Lascia Genova col Doge e raggiunge Napoli (id.). 

1480, ~ ottobre - Pubblica a Napoli il « Theoricum Opus ,, indi lascia la. 
c1ttà (Malegolo). 

1480/1483 - Risiede a Monticelli d'Ongina (id.). 

1483, :19 maggio - Viene assunto Maestro di Cappella nella Bas. di s. Maria M. 
a Bergamo (Malegolo e Liber Termin. Consorcii Miser. M.). 

1484, 22 gennaio - Viene Assunto Maestro di Cappella nel Duomo dì Milano , 
(Nota autogr. a p. 132 del cod. lauden. XXVIII. A 9). 

1490, 23 giugno - Termina di trascrivere le musiche proprie e d'alt · t . . . r1 au ori 
sm corah della Capp. Meiropol. (Nota autogr. su uno dei corali nel-

. l'Arch. d. Fabbrica). 

1494, 12 luglio - È Rettore di S. ~Marcellino a Milano (Dipl. ducale 1122 della 
Bibl. Ambros.). 

1497, 10 dicembre - È professore di Musica nel « Gymnasium -...-edt' l . . . ....._ o anense ,. 
(Lett. d1 I. Antiquario al Duca, Arch. di Stato 1Ui1an, cl. Musici). 

1509, 18 luglio - Esce "cura et impensa F. G." l'orazione dell'Anti . . 
l d d . L · · · •t d . V . . quarw 1n o e 1 mgx VInci ore e1 enezutm ad Agnadello. 

1518, prima del 5 dicembre - Dona parte della sua biblioteca aU'In t . . , corona a 
(L1ber Prov1s. I c. 33v nell Arch. ECA in Lodi, e Catalogo pubbl da 
n~~ . 

1522, 24 giugno - Muore nella casa parl:l.occhiale di S. Marcellino a M'l 
(D. h' d l d' l ' ~ I ano 

1C mr. e me 1co curante ne l Arch. di Stato Milan. Necrologi 1522). 
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ELENCO DELLE OPERE DI GAFFURIO 

EXTR.A.CTUS P ARVUS MUSIOAE (inedito) ms. autografo non datato, nel 
cod. palat. parmen. 1158 c. 1-34. Dedicato al musico lodigiano Filippo 

Tresseni. 
TRAOTATUS BREVIS OANTUS PLANI (inedito) ms. autografo non datato, 

nel cod. palat. parmen. 1158 c. 51-64o. Dedicato al sac. lodigiano Paolo 

de Greci.· 
MUSIOAE INSTITUTIONIS OOLLOOUTIONES (perduto) composto a Ve

rona c. U76. 
FllOS MUSIOAE (perduto) composto. a Verona c. H76 e dedicato al Marchese 

di Mantova Ludovico III Gonzaga. 

THEORIOUM OPUS MUSIOAE DISOIPLINAE composto a Genova ed a 
Napoli (1478-U79) e pubblicato in questa città (p. Frane. di Dino) 
1'8 ottobre 14,80 con dedica aLcard. Giov. Arcimboldi. 

II ed. modif. col titolo Theorica Musicae, Milano (p. Philippum Mantega· 
tium, impensa M. Io. Petri de .ùomatio) il 15 dicembre 1492; dedicata 
a lludovico il Moro. Una riproduzione anastatica dell'ed. milanese è 

uscita a Roma nel 1934, a cura della R. Ailcad. ,d'Italia. 

PROPORTIONI PRATICABILI (inedito) composto a .M:ònticelli tra il 1481 
ed il 1483 e dedicato al patrizio cremon. Oorradolo Stanga. Ms. nella 

Bibl. del Liceo Musicale di Bologna. 

PRAOTIOA MUSfOAE composta a Monticelli ed a Bergamo tra il 1481 ed 
il 1485 e pubblic&ta a Milano (p. Guillelmum Signerre) il 30 settem
bre 1496 con dedica a Ludovico il Moro. Un ms. autografo, lasciato a 
Bergamo dall' .A.., venne trascritto nel1487 da fra Ah>ss • .Asso lari; questa 
copia conservasi nella Bibl. Civica di Bergamo. 

II ed. modif. col titolo. Musìcae utriusque Cantus Practica, Bresci~ (p . .A.ug. 
Britannicum) 1497. Il cod. 83 della Bibl. Olìveriana di Pesaro è una copia 
ms. di questa edizione, eseguita da Benedett.o Benedettini di Buncio 

nel 1502. 
III ed. Brescia 1502. 
IV ed. Brescia 1508. 
V ed. Venezia 1512. 
VI ed. Venezia 1517. 
VII, ed. Venezia 1522. 
TRACT.A.TO VULG.A.RE DEL CANTO FIGURATO è composto di due ca

pitoli del Practica Musicae tradotti in italiano, e venne pubblicato sotto il 
nome del disoep. Francesco Oaza a. Milano (p. lleon. Pachel, impensa 

Io. :Petri de Lomatio) il 6 giugno 1492. 
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QU.A.EDAM SUPER NONNUJJL.AS p AltTES THEO· 
"· JOHANNIS D:EJ, MURIS,(inedito) ms. autogràfo datato 1 en-

na~o 1499, contenuto nel'cod. H. 165 inf. della Bibl. Ambrosiana. g 

DE HÀ.RMONIA J\'1USIOORUM INSTRUMENTORUM OPUS 
l 1500 d d' . . composto 

ne e e ICato m uu primo tempo a .Bonifacio Simonetta abat d' 
S. Stefano lod. (il cod. XXVIII .A. 9 della Bibl T.au-"b e 

1 

• '. • . • ..u uonse con corre-
ZIOni autografe dell'A. è l'!Jsemplare miniato che doveva essere offerto 
all'abate~. Fu pubblicato a.Mìlano (p. Goth. Pontanum) il27 novembre1518 
con dediCa a Jean Grolier segretario di Luigi XII. Un cod · · L 

d· tt d 11' .A. 
0 

· mima.o, 
1re o. a . ~ harles Jaufred prelilidente del Parlamento di Grenoble, 

trovas1 nella B1bl. d es Beaux Arts di Lione. 

ANGELICUM .A.O DIVJNUM OPUS MUSIOAE è la. traduzione italiana. dei 
capp. II ~ III del Practica Musicae, parzialmente modificati. Fu pubbli
cato a Milano (p. Goth. de Ponte) .il 16 settembre 1508. 

.APOLOGIA .A.DVERSUM IOANNEM SP.A.TARIUM pubblicata a Torino 
(p. Aug. de Vicomercato} il 20 aprilé 1520. 

EPISTUL.A. PRIMA IN SOLUTIONES OBIECTORUM IO. V AGINARII 
BONONIEN. pubblicata a Milano (s. colophon) e datata 12 marzo 1521. 

EPIST~LA SEOUND.A. .APOLOGETICA indirizzata ad .Antonio Alberti fio
rentmo e pubblicata a Milano (s. colophon) con 1!1 data 24 maggio 1521. 
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GAFFURI 

di 

LUIGI SALAMINA 

La silografia cJ:ie Gaffurio pose sul frontespizio delF Ange
lioum ao divinum Opus (1508) e che fu poi riprodotta anche uel 
De Harnwnia (1518), ci pre~enta il Maestro docente in cattedra, 
con tutt'attorno Ie parole : 

Franohinus Gafurius Laudansis tria da musicis volumina Theoricam ae 
Practicanì et Harmonìam InstrumentGrum accuratissime consoripsit. 

Il pensiero d'un'unica costruzione nella mente dell'Autore è 
quindi evidente, avendo tralasciato di nominare le altre opere di 
minore . importanza 

quia alibi efficaci minus cura fortasse composuerat (Malegolo). 

Più d'una volta nella Theorica Musioae manifesta il pro
posito di pubblicare anche Ia Praotica Musioae, e in questa 
dà notizia della Harmonia Instrumentalis di prossima pubblica. 
zione. Gaffurio volle quindi comporre quello che noi oggi di
remmo « Corso completo teorico-pratico di composizione ». Alla 
soglia del sec. XVI, Gaffurio radunava lo scibile musicale dei 
secoli antecedenti si dell'epoca greca che romana e medievale, e 
lo presentava mondo in un lavoro organico se non originale 
e di proporzioni equilibrate. N ella lettera dedicatoria premessa 
alla Praotica dice infatti : 

... Quantum ad me spectat non postulo ut scripta mea. ad comparationem 
magnorum authorum sumantur; neo ut authoratis scriptoribus annumerer; 
quorum doctrinae si quid in nostris boni fn!i!rit libentissime acceptum 
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l'eféro; sàtis mihi snperq~e erft, si tanf;um a,dnitar, ha<BÌ8.UU134U 
oostram commendad. v-oio u,t studiosorum profectui concinna, cmnp•el:Hlio·· 
saque brevitate consulnisse. dìcar; ut quae forent sparsim 
volumina, requirenda in uno opere, convenienti rerum 'ordine ·COJil!l:E•s•a 
reperiantur. Elaboravimus namque ut res omnes, suis prJLUCllJI!S ex:oJrsae, 
per seri ero ad calcem pèrdncèrentur; ne qua lector,, in dif:fieili anoq1111n 

. arte, confusione · circumaga,t, scriptorisque magis ineptia quam 
obscuritate laboret ... 

Non finalit~ innovatrici dirette ebbe Gaffurio, ma piuttosto 
intese chiarificare e fare il punto d'arrivo di una elabora-
zione durata per secoli, daU:t musica greca a quella a 
quella medie"Valeì per sfociare nei bagliori polifonia cin-
quecentesca. La tradizione greco-romana era passare at-
traverso . popoli di mentalità talora opposte, piegarsi a tentativi 
resi problematioi dall'ignoranza della lingua greca, nascondersi 

pieghe del simbolismo medievale ed .nn masche~ 
rarsi per imporre, col fascino dell'astruso, rispetto ed ammira.-
zione al profano. · 

Gaffurio entrò in campo quando i 
le maggiori cantorie italiane. La t:rilogia 
genio italiano in meZ2lO· all'incrociarsi delle teorie 

secoli antecenti. Ciò che forse nocque aHa sua fama 
latino umanistico con cui Gaffurio espose le sue teorie ; il latino 
della Scolastica, cosi chiaro e preciso, avrebbe messo 
denza i pregi intrinseci dell'opera gaffuriana. si an•uruu•rut· 
rono suo lavoro di sintesi senza neppur citare la fonte e 
piantarono il maestro 1• Il Veracini non lo cita 

gli autori di musica teorie& e pratica del 
Anche la sua musica non ebbe 

l'avesse consegnata in quattro «libroni» della '"'""""'"'uw 
di Milano. La tendenza di quèi a nascoste 

ed il fatto che neppur Gaffurio stesso, 
sore e votatosi completamente all'insegnamento, mostrò 

comporre, avendo cessato dalla 
devono aver contribuito a. far dimenticare il 1mo nome. 

La trilogia pa!te dalla ,musica elaborata teorici 

t Cfr. pag. :111 n. 
2 Riv. Mus; n. 1938, pag. 624. 
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I sistemi musicali greco eà esacoràale (tratti àa una tavola della Practica 
Musicas) in rapporto con la scala moderna. 



laUni a; attraverso 11 canto gregoriano, giunge . . . 
mensùralistico del contrappunto. A differenza dei suoi çonteìnpo· 
ranei, che scrivevano d~lla musica greca solo attraverso i teorici 
latini, Gaffurio, pur ignorando il greco, tia.tta della musica greca 
atlirave-rso gli autori greci. Naturalmente entra nell'orbita della 
scuola, in quanto considera la musica come un ramo della filo.
sofia, ed in tutti gli scritti di Gaffurio si vede più o meno la· 
tente lo sdoppiamento tra il dotto , e l'artista. Da una parte, 
come maestro ed umanista, giura sull'autorità dei musici greci, 
dall'altra, come artista, non vuole rinunciare a ciò che l'art.e 
musicale. imponeva. E' sempre pencolante tra. Pitagora ed Ari· 
atosseuo e saluta Tolomeo come l'uomo che seppe temperare le 
due tendenze ; tanto che nell' Harmonia spende quasi tutto il 
libro Il0 nell'esposb;ione del sistema di Tolomeo, ed anche nella 
Theorica stessa ripete a malincuore il postulato della scuolà che 
« siccome la ragione è superiore al senso, perciò (e la logica 
manca) la musica studiata a puro calcolo, è superiore a quella 
praticata dagli artisti ». Benchè la Teorica e l' Harmonia trattino 
ambedue la stessa materia teorica, sì vede ·l'immensa diversità 
tra le due opere. Del primo lavoro Lancino Curzio con ragione 
potè scrivere : 

Unus post veterum longa volumina 
Can:tantem seqv.itur voce Boetium. 

Infatti la Theorica non è che un sunto dei trattati di Boe~io : 
De musica e, in parte, De arithmetica e De geometria. Buona· 
parte però di questi ultimi due trattati ha nulla a che fare con 

musica, essendo solo calcolo aritmetico di operazioni fra~ionarie 
e proporzionali. Riporta la divisione delle proporzioni aritmetiche 

2. 3. 4 etc.), geometriche (1. 2. 4. 16 etc.), armoniche 
{3. 4. 6 etc.), pflr d~re che solo quelle armoniche sono pra~ 

ticabili in mùsica. Così prende da Boezio la divisione delle pro
posizioni in multiple, superparticolari e superparzienti, per dire 
che queste ultime non sono praticabili. Insomma, si vede in 
Gaffnrio lo sforzo di essere completo, invadendo il campo del~ 
l'aritmetica e della geometria. 

Cosi pure il moltiplicare le citazioni di autori, preferen~a 
greci, lascia scorgere la preoccupa21fone di abbracciare tutto lo 
scibile musicale e di impressionare il lettore con, la massa, addu· . 
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autorità anche per semplice vezzo culturale. NelPHar .. 
monia invece si vede l'uomo già maturo e non il giovane profes
sore in vena di mostrare ciò che sa. La teorica pura della prima 
parte della Trilogia, .qui diventa teorica viva e servirà a Zarlino 
per i suoi studi acnstioi. Mentre nella Theorica non parla affatto 
delle consonanze di 3a e di 6a, nell'Harmonia, pur con evidente 
sforzo per farle entrare legittimamente nell'Olimpo musicale, 
dette consonanze sono difese e portate, senza corredarle delle 
solite dimostra21ioni di propor~ioni inconcludenti. Dico inconclu· 
denti perchè non derivate con legittima deduzione dal fatto fi
sico-acustico, ma imposte come indn?Jione di un calcolo aritmetico. 

La Practica aveva insegnato molte cose a Gaffurio che, pur 
rimanendo fedele fino alla morte alla sua missione di « profe!il· 
sore in catteclra », deve esser stato influito nella composizione 
dell'Harmonia da molti elementi pratici. E' significativa infatti 
l'inquadratura della prima pagina dei libri I 0 e III0 della Prac· 
tica dove Gaffurio è rappresentato (e il suo nome stampato non 
ci lascia dubbi) in due momenti aceostati : Gaffnrio in cattedra 
e Gaffurio al leggio in coro. L' Harmonia contiene non solo le 
teorie classiche, rese più interessanti dall'autorità di Briennio, 
teorico Bizantino del sec. XIV 3, ma anche il suo contributo per
sonale. Oltre infatti alla conoscenza di 311 e di· 6a e all'accordo 
di tre suoni (pur limitati a consonanze perfetteJ vi è tutta la teo· 
rica del genus permixtum. Fino allora, infatti erano solo in uso 
nelle scuole il genus diatonicum, rispondente al nostro « diato
nismo », il genus chromaticum, cho ammetteva l'intervallo di 2a ec· 
cedente, ed il genus enharmonicum che suddivideva il semitono 
in due parti. Gidfurio introdusse il genus permixtum che s'avvi· 
cina alla nostra scala cromatica in qu'ttnto divide tutta la scala 
in semitoni, notando il comma ossia quel di più che differenzia 
n semitono minore, praticamente usato, dal semitono maggiore 
impratim:Ìbile. Anche l'esame. del monocordo è assai istruttivo. 
Gaffnrio ne dà la costruzione nel libro IV0 , cc. IV-V, della 
Theorica e la deriva da Boezio. Ma nell'H armonia ne dà ancora 
la teorica della costruzione, derivandola però da Anselmo che 
aveva a-mpliato l'ambito della scala a 29 note. 

a Cfr. p11g. H1 n. e. sg. 
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La Jlraetica ~ l'opera principale ed originale del Gaffnrio,.e 
merita perciò un esame più accurato hi attesa che se ne prepari 
una edizione integrale corredata da traduzione, dato che lo stile 
umanistico rende difficile afferrare il concetto già di per sè 
astruso. 

Nel, fermento musicale rnensuralistico Gaffurio non ebbe fi
nalità innovatrici, bensi chiarificatrici. Ma per chiarificare innovò 
molte cose, in quanto1 seppellì definitivamente, 'le complicazioni 
inutili e superate. Più di una volta ripete il detto di Aristotele: 
«E' inutile fare con molto ciò che si pnò fare con ppco :.. Al 
termine del èap. XI del libro Il0 , dopo aver esposto con fedeltà 
e chiarezza tutta l'ingarbugliata materia delle imperfezioni, con
chiude: 

•.. Yerum huiusmodi imperfectionum consideratio parum in lucent prodiit 
et usum; quam potius evitandam esse duximus quam probandam. 

t ' ' < 

Alla chiusa del libro IV0 , sulla proporzioni, e di tutta l'opera, 
Gaffurio sente la necessità di giustificare il. proprio lavoro : 

... Habee. n une, candidissime lector, nostrae musicae exercitationis com• 
mentationes, non minore forsan a me ingenio et industria elaboratas 
quam tacito ab te exoptatas desiderio. Quippe quae, cum in legendis 
nostris Thwricae libris eris del'atigatus, quasi quaedam epubte acidulae 
stomaohum tuum reoreent et refoveant; neo oarere culpa posse opinabar, 
si, cum musicam artem edocuerim, et éius valuti penetralia secretiora 
aperuerim, bano quoque partem quae Practica vocatur, et in ipso musicae 
actu consistit et perfioitur, tacere, sustinuissem. Quod si in tanto opere, 
quis deprl;)hensus fuerit error, non indignentur propterea docti homines 
cum mea scripta mathematioorum atque musicorum cuique perìtissimo 
perpendenda reliquam castìganda~Verum quum verbis aut parum Iatinis, 
aut nimis recentibus quispiam offendetur, velim materiae in qua ver-
samur id tribuat... ' 

In realtà la Theorica doveva tornare agli alunni uno studio 
arido e pesante, come per i nostri studenti dì Conservatorio l' Acu
stica. La Practica invece voleva portare l'alunno sul campo d'im
piego immediato ; i numerosi opuscoli editi anèhe dal Gaffu:rio 
stesso su punti particolari non potevano dare il « manuale » ohe 
occorreva. Ancor oggi la Trilogia ha valore d'attualità in quanto 
raduna lo scibile musicale quale era alla soglia del secolo d'oro 
della polifonia, senza contare che, a mio giudizio, la Practica 
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poi. il e più autorevole testo per chi voglia 
trascrivere i codici musicali dei sec. XIV -XVI. 

La forma esterna della Praotica è studiata: si compone di 
libri suddivisi in egual numero di capitoli, quindici per 

ogni libro 4• Ogni regola è corredata da numerosi esempi, che, a 
differenza del Tinctoris, Gaffnrio esamina. e spiega. 

Molti sono gli authorati scriptores che egli cita. A Guido 
·d'Arezzo ascrive il giudizio che .nessun suono si 1accorda perfetta
mente con la sua 5a e che solo l'Sa è perfettamente consonanj;e 
(III, I) e dà la ragione per cui Guido relicto florido ac mensu
rabili ad ecclesiasticam se contulit modulafionem (III, 15). 
Da Marchetto Padova prende volentieri le definizioni di pro. 

di mùtatio, di permutatio (I, 9) ; da Giovanni de Muris 
13) la definizione di alteratio, benchè dissenta da lui qua.ndo 

dice: notulam aUeratam a parte imperfici, ut lohannes de Muris 
asserit, impùgnandam. Di Dufay {di cui cita la Mi1sa 
S. e di Philippon de Bourges critica la notazione irre-

(IV, 6); rigetta la notazione antiquata e complicata di 
di Filippotto da Caserta, di Giovanni de Muris, di 

Giorgio Anselmo da Parma (II, 4) e contro quest'ultimo, che 
l'esacordo naturale come più confacente al genere ero

l'esacordo in beduro per il genere diatonico e quello in 
per il genere enarmonico, dichiara che i tipi d'esa· 

di genere diatonico (I, 4). Ricorre però fre
all'autorità di Anselmo e critica con lui la divisione 

in maggiore {per la semibreve divisibile in mi
e minore (per la minima divisibile in semìminime) (II, 9). 

Nel libro II capitolo 7, cita Eloy doctissimus per la maniera 
di segnare il modo maggiore e quello minore; loda il m o vi mento 

in lOa col Cantus sull'autorità di Guarnier, Josquin, 
Loyset, Hobrecht, Brummel, Guglielmo de Ma· 

Isaac e Tinctoris. 
Il Tinctoris occupa un posto speciale nella vita artistica del 

Il suo nome è sempre citato con grandi lodi, eppure in 

4 È curioso che la Theorica in cinque libri di 8 capitoli ciascuno, e la 
Practica in quattro libri di 15 capitoli ciascuno, richiamano i numeri 

di diatessaron (IVa), diapente (Va) diapason (VIlla) e bisdia-
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due .casi sembra con lni dissèn)iretN el Iib:rn IV' c. V, riportando la 
rampògna del 'l;incto:ris contro Bmmoy!'!, che al Sanctri.s della 
Messa « L'homme harmé » aveva segnato con 3 le note nere del con
tratenor, aggiung~: ego autem in dubiis id factum non dttmnarem. 
Abbàstanza elegante è l'altro caso (IV, 3) in cui Gaffurio citaun 
esempio di Olreghem «in cantilena L'~mtre d'antan ». Il Tinctoris 
aveva giudicitto che l'Olregb,em errava ponendo un 3 al segno del 
tempo perfetto per indicare di accelerare il movimento, mentre 
sarebbe bastato mettere C tagliato a metà. Gàffurio (senza citare 
Tinctoris) riporta l'esempio col O tagÙato e col. 3, accontentando 
ambedue senza incolpare alcuno, ma facendo. notare che segnare 
il tempo con .un numero solo non è .da approvare .. 

Non poche innovazioni nella Praclica sono attribuite ai «nlU· 
sici » anonimi che, secon~o Gaffurio, hanno semplificato il si· 
stema delle chiavi riducendolo da 7 a 2 ti, 3); hanno fissato la 
brevis del valore di un tempo e la di due tempi {II, 2), 
chiamando la breve « tempò » e la lunga « modo ,. ; poi dividendo 
diagonalmente la· breve ne fecero d11e semi brevi e preposero la 
semibreve alla prolazione, mentre per il « tenore» d~i mottetti 
crearono la maxima equivalente a due longae (ossia ad uno spon
deo) chiamandola « modo magg~ore » ; di conseguenza la longa 
venne d~tta « modo minore » (II, 3 ed 8). 

Il primo libro . è un trattato di cantu& planus ossia di canto 
ambrosiano . e gregQriàno. Dicendo nos ambrosiani, considera il 
vantus planus dal punto di yista ambrosiano, e sono interessanti 
le differenze che nota tra i due ~antL Ad esempio, osserva che 
gli ambrosiani hanno conservato il tenor della salmodia di III0 modo 
sul si, mentre i :romani vi hanno sostituito H do; chiamano 
melodia i melismi senza testo come un cauto angelico o una me
ditazione della SS. Trinità; ricorda che questi cambiano il quinto 
col settimo modo mediante l'impiego del benwlle, usano cantare 
velocemente la salmodia feriale e lentamente quella solenne; al 
capitolo XIV del libro III chiama «: falso contrappunto» l'uso am· 
brosiano di dar espressione lugubre nelle vigilie dei martiri éd 
in alcune messe funebri in modo dissonante : un cantore fa la 
voce superiore col testo del cantus plan~s, due o tre lo accompa· 
gnauo seguendo il canto in secundam et quartam vicissim certo 
ordine, unico sono. Contesta che sia: stato S. Ambrogio ad intro-
durre questo falso m:mt:rappunto, piuttosto a nonnullis quos · 
ignoratae musicae livor opprllsstt. · · 
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È spiccata in Gaffudo ·la tendenzà all'unità. Egli vorrebbe 
qnadratnra p9r cui le dimensioni verticalì corrispondano a 

quelle o:l'izzontali del ritmo e del tempo. Alla maximà fa corri· 
spondere il bis. diapason o doppia ottava, alla longà il diapason, 
allà. brevis il · diapent~, alla semiòrevis il diatessaron, .a;lla minima 
il tono . . Propone le .suddivisioni della minimà in seminima, questa 
in semiminima 'e questa in diesis, che come è là più piccola sud
divisione del tono, cosi sia. la più piccola suddivisione del tempo~ 
Queste proposte non ebbero seguito 'perchè prevalsero la croma ' 
e la semiO,r?ma. 

Più fortuna ebbe nE>ll'eliminazionè dei modi~ In pratica ogni 
stia musica è bàsata sul tempo .. La longa è un valore multiplo 
della breve. Una volta sola in tutta la Practica, l'esempio è se
gnato con il modo. minore, mai col modo ma.ggiore (che pure 
espone come teoria), cosicchè praticamente per Gaffurio (e lo dice 
più volte) .la musica mensu:ralistica ha per base il tempo e la 
prolartiione, e l'uso della longa è calcolato modo minore imperfetto, 
vale a dir~:~ la longa è una doppia brevis. 

Quanto al senso tonale, Gaffurio è fedele ai modi ecclesia
stici e classici, e mentre nota che i modi ecclesiastici usano scen· 
dere una nota sotto la finale, difende l'uso del semitono come 
sensibile nel modo · V0 chè alcuÌìi volevano sostituire col mi be· 
molle. Non credo si possa dubitare che Gaffurio (come i suoi 
contemporanei) avesse il senso dell'accordo. La consonanza clas
sica, per lui, era già divenuta accordo. Basterebbe esaminare il 
libro 1° sul cantus planus dove l'intervallo di Da lo presénta 
spezrtiato in due 3e e nel libro III0 (cap. 2) dove descrivendo la 
5a di<;e: 

quinta autem componitur ex duabus primis simplicibus, scilicet tertia 
minore atque tertia maiore, concordi medietate servata; inde suaviorem 
duci, extrenìitatum concordiam s. · 

Di ogni intervallo riporta i rivolti, nè dimentica la tonica e 
la dominante che chiama flnalis ~ conflnalis. n se~so tonale 
quindi in Gaffurio era sviluppato, anche se non era ancor tra-

5 Si. aggiunga: nel l. III dell'Harmonia ha. dedicato i éapp. 9, 10 e i1 al 
raggruppamento di tre suoni, e il cap. 12 alla 6a ed alla 10a maggiQd è minori: 
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dotto in formule, e si sarebbe ancor meglio evoluto sele dottrine 
non si fossero attardate a contemplare le teorie algebriche di 
Boezio. Artom 6 asserisce che nel Medio Evo si valutava nel 
suono solo l'altezza non il timbro, l'intensità e l'attrazione dei 
suoni. Gaffurio invece fa osservare che la 10a dolce da sola 
(perchè sottin~ende l'Sa e la 5a) diventa ottusa, se si unisce alla 
3a ed alla 6a. Come sì vede, qui si parla di timbro. Afferma 
anche che le dissonanze devono passare velocemente per non 
urtare (III, 2). Nello stesso libro (III, 9) spiega con l'attrazione 
il perchè del moto contrario. 

M. van den Borren 7 dice del mensuralismo medievale : 
« chacun a son système, et pour guide ces deux mots : emp~ri· 

risme et compromis ». La Praetica ci mostra Gaffurio intento a 
costruire sulla teoria, dell'antichità classica una teoria n nova de 
dotta dal genio e dal buon gusto latino, che app~na potè si 
disfec~ degli ingombri e delle complicazioni nordiche per spa· 
ziare nel regno d'un limpido contrappunto che esprimesse i sen· 
timenti del onore anzichè le aridità d'un complicato cerebralismo. 

Gafiurio chiude i precetti che dà al cantore contrappuntista 
(III, 25) suggerendo di accompagnarsi con la lira o con la cetra : 

puta vel fidibus ipsis modulando tsnorem, ac voce> propria cantum vel 
e converso ; sive etiam unius spissitudinem raritati confovendo, si ve ve
locitatem tarçl.itati, sive acumen graTitati; ita ut unum omnino simul 
consonum servent. 

Perchè non parli di aecompagnarsi con l'organo, quando già esi· 
stevano tali strumenti in tutte le chiese importanti è difficile 
dire. Forse l'umanista prese le redini al musico e volle finire 
il libro del contrappunto con un passo latino divi Platonis: 

Is Emim, inquit, universam rythmorum varietatem essg Lyrae' voci bus 
a.ccomodandam. 

Anche la Trilogia è chiusa da una professione di fede 
umanistica. Nelle ultime pagine dell' Harmonia infatti, egli presenta 
un'ode saffica di Lancino Ottrzio, musicandola nei due modi clas· 

6 Riv. Mus. It. 1931, pagg. 586. 
7 " Scriptorium ,. 1950, pagg. U segg. 

del. doric9 e dell'hypodorico; questo ritorno erudito viene 
to dalla èprrispondenza tra quantità dellé sillabe e va· 

dell!IJ , note. Y 

Lyrici autem poetae saphicum huiusmodi carmen modulabantur longas 
syllabas integra pulsuàlis temporìs mensura pronuntiantes, quàs notulis 
brevibus pernotamus, ac syllabas omnis hreves sèmibrevibu;;; figuris recta 
brevium notularum dimidìa continentibus declaratas proferrebant, ut 
quum naturalem Dorij modi constitutionem, concinerent hoc modo: 

diatessaron, 2) diapej!te. 

Secundum autem Hypodorij modi dispositionem, qua diatessaron conso
nantia diapente consonantiae subiacet, saphicum ipsum carmen lyrici 
modulantur, syllabas longas brevitus pariter notulis ac breve& semibre· 
vibus pernotantes ut hac constitutione percipitur: 

1{-Me.se 
· -Lycanoshypaton--~~~~++~~--------~----------~~~~ 
2(=Proslambanornene--~~--~~~-44-~------------~--~~ 

personabat, Cognita :Silvis. 

l) diapente, 2) diatessaron. 
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Quod si duo lyrici ìnvicem.~·modulentur, alter scilicet doric~~sm lpsam 
constitutionem, alter hypodo:ricam, hanc concentus ipse quam iucundissimè 
sensum aurium demuluebit, 

Perché dopo il teorico si abbia un esempio, di Gaffurio « mu· 
si co », . presentiamo ai lettori un suo inedito brano musicale (par
ticolarmente interessante pèr uno studio tecnico}, tratto da uno 
dei <1orali della Fabbrica del Duomo di Milano 8• 

Tra le numerose messe, antifone e mottetti ivi conservati, 
due di questi sono particolarmente da segnalare perchè - diver
samente che le altre compòsizioni, scritte da amanuensi - furono 
vergati dal Maestro stesso, ed inseriti su due fogli casualmente 
lasciati vuoti, forse per essere eseguiti in qualche circostanza 
particolare. Le parole del testo, scritte affrettatamente sotto le 
note, e la disposizione un pò aggrovigliata delle voci, lascia pen· 
sare ad una composizione cui l'Autore chiedesse solo di provve
dere a.Ue necessità del momento. 

Legature, proporzioni, alterazioni, tutto il complesso bagaglio 
erudito che ci si aspetterebbe- dopo averletto la Praciica- non. 
sì trovano in questi brani. 

Il primo è un'antifona · alla Madonna Virgo prudentissima, 
soffusa di dolcezza tra.' le carezzevoli volute di aurora rutìlans 
e di formosa, con l'accorato grido a(j te ripetuto successivamente , 
dalle voci. 

Del secondo brano, diamo la trat~crizione a {- per conservare 
le figure usate dal Gaffurio stesso. 

Il testo Omnipolens A eterne Deus viene diviso . in due parti ; 
la prima (mistica) a tempo pari in modo 1° termina sulla domi
nante; la seconda (Eà:urge Ohriste) a { esprime bene neHa ve· 
locità del ritmo l'ansia della preghiera. Questo contrasto del 
tempo è accentuato dalla scelta delle voci. 

Si noti il senso di adorazione delle prime parole, affidate 
solo alle voci profonde con esclusione del Oant~es il quale invece 

s v. pag. 76 sgg. 

.lll''!.!~~· ... : nella seconda pà.rte che ~i ohiude con brevi imitazioni 
finale. 

Volendo approfondire l'esame del pezzo, noteremo lo strano 
contrasto tra accordi di sonorità. piena, contro 7 e di dominante 
in forma di rivolti, e note di passaggio che nella Practica aveva 
suggerito di tenere in figurazione rapida per non urtare troppo. 
È vero che i Fiam~inghi non si preoccupav:ino di queste disso
nanze di passaggio, intenti solo ·al giuoco delle melodie. ·Anche 

5e parallele persino in parti estreme, e un accenno a « faux 
bourdon ,. in 3a e in 6a, stanno a tç,stimonìare residui di forme 
tramontate. 

Merita di essere sottolineato l'uso del tempo {. Secondo la 
.Practica questo dovrebbe essere una proportio sesquialtera che 
non distrugge il tempo base, come non lo distrugge la nostra ter· 
zina. Ma qui il { non ha più carattere di proportio, bensi di tempo 

· alla moderna. Secondo la Practica una figurazione ternarhì si 
sarebbe dovuta segnare con tempo perfetto O e prolazione .perfetta. 

ormai i " musici » anche in questo avevano imposto ai teorici 
la semplificazione che la scuola finirà per accettare. 

Quello che principalmonte vogliamo qui sottolineare' è l'ade
renza della musica al testo senr.a le trovate curio,l!le del contrap· 
punto fiammingo: iu questa aderenza è il m9rito di' ogni vero 
compositore. 
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MINORE 

di 

ALESSANDRO CARETTA 

L A PORMÀZIONE .. L'uomo foggiato dall'educazione umani· · 
stica fu veramente nuovo perchè la sua personalità fu uni

taria e completa. La sua cultura non venne più limitata nè ri
stretta entro schemi chè la costringessero in sensi obbligati ; 
l'educazione nuova - contrapponendosi a quella medievale -
tendeva alla formazione di una individualità integra che avesse 
per essenza l'equilibrio e per fine la scoperta del bello misurato 
e composto rivissùto nell'ideale classico. L'Umanista perciò non 
fu mai solo un tecnico : laddove pure lo fosse, la sua personalità 
risuona sempre di motivi di cultura :.. e come tali di vita .. di
versi, infush'i dall'unità formativa dell'encyclopaedia classica, nè 
in lui si· scorge l'ombra del particolarismo che è il portato dÈdla 
specializzazione, piaga della cultura moderna. Perciò se di Fran· 
chino 'Gaffurio vuoi essere penetrata l'humanitas, bisogna dar 
luce anche ai pi~ nascosti recessi della sua attività. 

E cominciamo dagli studi. N o n possiamo affermare che co· 
noscesse il greco. Le numerose citazioni di opere mùsicali greche 
che si incontrano nelle sue pagine, non sono moli validi, perchè 
la loro conoscenza gli proveniva lungo una tradizione che, da 
Boezio a Guido d'Arezzo ed oltre, mantenne vivo il senso deHa 
continuità culturale, mentre i riferimenti a tali opere greche' di. 
pendono dal continuo richiamo da alltore ad autore senza impli· 
care la diretta delibazione dei testi. . 

Nè d'altra parte provano la sua conoscenza del greco le ci
tazioni estranee alla letteratura musicale. Il 'giudizio gaffuriano 
sul de felicitate et. miseria di M. V egio secondo cui Luoiani 

.,..1M. 



Oharunta graecum proftimo gressu imitari pluribus v·ti'LP.tun•w 

sapore di uu giudizio ricalcato su opinioni altrui 1, nè 
segue fa mutare il nostro parere : longe tamen vestigia secutum 

oportebit, poichè la frase ha tutta l'aria di essere stata 
agg.iunta a bella posta per far mostra di sè. Nemmeno più pro
~~tlvo. mi pare .n ri~hiamo ad Omero 2, cosa che si spiega con 
l.mf~rma.tura ~l stqr1a let.teraria che il Gaffurio avrà potuto acqui
Sire m gwventu. Penso sopratutto al periodo mantovano, quando 
l'eco dell'atti_vità di Vitt9rino da Feltre non s'era ancor spenta 
a~la c~rte. de1 Gonzaga 3• Nell'Epistola a Ludovico il Moro (Theo~ 
r~ca) SI .mta Platone secondo cui l'anima del mondo è aovernata 

musica. Fu proprio di pochi anni prima la risc~perta 
Plat~ne . e ~a sua nuova fortuna nata in .Firenze, tal eh è pensiamo 
che Il riChiamo gaffuriano rientri ancora una volta nell'ambito 
delle sue conoscenze génerali. Così si dica del concetto ivi 
espresso per cui si intende la musica quale mezzo .di educazione 
e n.on di effeminato godimento. I passi relativi della Politeia pla· 
tomca non credo siano da in'Vocare direttamente ; piuttosto ri
vu•..,•uu il concetto di educazione in Vittorino che laudàbat 

. graeoi encgclopaediam1 vooant 4 in cui c'era posto per la 
mnswa _fil~sofìcamente intesa, ma non per quella che è semplice 
mezzo d1 putcere e passatempo 5• Maggiori dubbi potrebbe solle· 
vare un passo dell'epis$ola al Grolier o ve il · Gaffurio elenca 

autori greci che dedicarono le loro opere ai per-

1 
V:. sotto. pag. 176 l'Epistola III all'Antiquari. Che si tratti dì un'opinione 

comune, lo provano le due seguenti edi>!ioni: M. V. (dialoghi della terra etc~ 
e de Ha felicità etc.); Acceàit l..uciani Charon Binuccino Florent. interp., Ba· 

Cralander, 1518 ; B. V. Z., Il martirio di verità dialogo Luciano 
F. Juste, s.a. Nel secondo .caso il V. è ritenuto addirittura n latinizza· 

tore di Lucia;no ! Il cui dialogo in questione è il Caronte o gli osservatori 
Settembrini, Opere di Luciano, Firenze 1861, IO pag. 337; testo in: 

Samosatensis opera ex recogniiione Caroli Iacobìtz Lipsiae 1952 205) 
2 Ep~cit. ' ' ' 

: Cfr. G. Cesari (Studio introduttivo alla Theorica, pagg. 17 segg.). 

5 
W . . H: W oodward : V. d~ Feltre (Firenze, tr. i t., 1923. pag. 55). 
Id. lVI, pagg. 56-7 ed Epistola al Moro (Theorica). In fine si ricordino 

~uesti due fatti : che il suo pri~o maestro, Taddeo Fissiraga non conosceva 
11 greco, ~e andava. chiedendo opere· tradotte agli amici (cfr. sopra, pag. 47 e n.), 
e che eglr stesso fece tr11:durre parecchie opere musicali greche in latino 
pag. 171). 
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del loro tempo : ... Diosoorides Anazarbeus (ut Sudas 
Maroo Antonio, Plutarous Traiano, Pollux Naucratita Commodo, 

Alewandro Maoedoni, Oppianus Antonino Oaesari, Phi;.. 
lostratus Severo... 6• Ma anche qui, l 'esclusione di autori latini, 
quando il Gaffurio a.vrebbe avuto esempi celebri, e l'~lencazione 
di nomi quasi tutti di secondo piano, ci fan pensare ad un altro 
sfoggio di conoscenze superficiali. 

Più esperto conoscitore della letteratura latina lo mostrano 
le citazioni che egli fece direttament9. dai testi. Dei poeti cono
sceva Virgilio - cosa del resto comune - ed Ovidio. Del primo 
cita Buool. VI,28: duras motasse 7 cacumina querous; Aen. I, 724: 
solis labores errantemque lunam 8; e VI, 725: Titania astra. Del
l'altro sfruttò numerose reminiscenze nei suoi componimenti 
poetici. 

Fra i prosatori, dimostra di aver presente Sallnstio nel 
ooniuratione Oatilinae, quando desidiam propriam belluarum ewi
stimat 9• Qnanto a Quintiliano, il Gaffurio dovè aver ben medi· 

6 Dioscoride di Anazarba (Diocaesarea) è un medico del 1° s. d. C., ma 
in Suida, e quindi qui, è confuso con Pedanio Dioscoride del 1° s. a. C. in re· 
!azione con Antonio e Cleopatra • Plutarco di Cheronea (1°-IIO s. d. C.) dedicò 
a Traiano gli Apoftegmi di re e capitani (Moral. XV, v. : Opuscoli di P. voi

da M. Adriani, Milano 1826, II, pag. 6 segg.). Giulio Polluce (II0 s. 
d. C.) di Naucratis, maestro di Commodo, gli dedicò i dieci libri del suo 
Onomasticon. Aristotele, il celebre filosofò pedagogo di Alessandro, non de· 
dicò nulla al suo scòlaro perehè l'uso non era ancora in valso nel IV0 s. a. C. ; 
qui il G. si riferisce a due operette .ps. aristoteliche, Ia Rettorica ad Alessandro 
e Sul mondo precedute entrambe da una lettera ad Alessandro. Oppiano di 
Corico s. d. 0.) dedicò gli Halieutica e M. Aurelio {M. Aurelius Anto· 
ninus) etl a Commodo (M. Aurelius Commodus Antoninus) mentre Oppiano 
di (II-III s. d. C) dedicò a Caracalla (M. Aurelius Severus Anto~ 
nimis, Cesare nel 196) il ,Oyrtf!geticon . . Quale dei due poeti intenda qui il G. 
è difficile dire, dato che allora. le due personalità erano confuse in una e so
nr:'ttntto a causa di quell'Antqnino che si adatta a tutti e tre gli Imperatori; 
tuttavia con minore probabilità ai primi due, uno dei quali più sopra è detto 
solo Commodo. Dei quattro Filostraii, penso all'ateniese così detto, Flavio 
Filostrato s. d. O ) che dedicò a Giulia Domma la Vita d·i Apollonia 
di Tiana .e ad Antonio Gordiano 10, suo condiscepolo ma non ancora 
ratore, le Vite dei So{ìsti. 

7 Motasse testo) per .motare. 
s V erg. : Errantem "luna1n solisque labores, verso però che il G. lesse in 

Quintilliano (l. oìt. sotto). 
9' Epistola aU'Arcimboldi (Theorica) cfr. San. (op. cit., I, l): pecora quae 

natura p~·ona atque ventri oboedentia fìnxit. 
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ta.to il capitolo decimo del primo ·librp dell' lnstitutio ove l~ ed n.; 
catore enumera i . vantaggi della musica per la formazion~ del 
perfeUo oratore. Nell'epistola al Moro (Theorica) due volte lo cita 
senza nominarlo IO; espressamente' ÌllVéC9 ne fa il nome; muta.n
done leggermente il testo, più sotto : Fabius Quintilianus anti· 
quissimam (scii. musioam artem} omnium in litteris studiorum 
auotore Timagene confirmat 11• Omaggio, questa sua conoscenza 
dell' lnstitutio, al grande retore che era il fondamento della pe
dagogia umanistica 12 •. Ma Cièerone teneva naturalmente il primo 
posto. lllgli stesso ce lo assicura nell'lllpistola. a Giovanni Arcim
boldi, dicendo che si era preso come motto della sua attività di 
studioso una sentenza di lui: stilus (Marci TuUi sententia) non 
dioendi modo, verum · etiam intelligendi magister optimus, mihi ad 
elfugiendam soem:diam rationemque otii mei constituendam non 
minus avide quam consulto arreptus t3. Confessione meravigliosa, 
dove l'asserzione ciceroniana, integrata da quel verum etiam in
telligendi, giustificà. - a parer mio - l'opera sua di trascrittore 
di opere altrui, ma sopratutto per quel consulto che scopre il 
suo affetto meditato per la cultura neUa piena consapevolezza 
della necessità di· un lavoro che vada oltre la brutalità del 
vivere meramente fisico, mentre avide ed arreptus interpretano 
mirabilmente lo slancio dell'allievo sulle ornie di un grande 
maestro. 

Formazione dnnq.ue, seppure non completa, almeno normale, 
quella del nostro anche dai pochi dati che ci è lecito indagare. 
Ma un documento più esauriente del suo pensiero sulle qualità 

1
0: Inst. Or. I, X, 9: ut ... musiei et vates et sapientes iu-(liearentwr; ed i vi : 

testimonio sunt clarissimi poetae apud quos inter... convivia laudes heroum 
ae deorum ad citharam canebantur; Gaffurio : •.• Antiquitas non musicos modo 
seà et vates et sapientes appellare non dubitarit, e : (musicà)... conceleberri
morum vatum testimonio enarret. 

11 Quint. (l. cit.): et Timagenes auctor est, omnium in littet·is studiorum 
antiquissimam musicen extitisse. · 

, n cfr. : W. H. Woodward: La pedagogia del Rinascimento (Firenze, tr. 
it. 1923, pag. 8). . ' 

u Cio. (De ora t. I, 33): Stilus optimus et praestantissimus dicendt effector 
ac magister, ed id. (Cat. de sen., VIII, 26) : (litteras graecas) ... avide art•ipui 
(cfr. Corn. Nep., Cat., III, 2), ove Catone attesta il suo entusiasmo senile per 
gli studi. 

lQS-

ci e offerth da lui medesimo nell'epistola proemiale 
all' ilngelioum opus: 

Magnifico ac clarissimo musarum cultori domino Simoni Crotto patricio 
mediolanensi Frunchinus Gafuri'lts regius musicus Salutem. 

Dii, quam bene agitJw, quotiens in magna urbe quis claris natalibus 
pollens addit ad parentum gloriam cum divitiarum amplitudine mode
rationem et virtutis litterarumque studia, ut bonis artibus. tam proprio 
labore emineat quam, bonae fortunae indulgentia, est reliqua ad vìtae 
ot·natum consecutus. Hunc, qualescunque sùtt , principes, suspiciunt, res 
publicae excipiunt, proxìme a.d immortales omne hominum genus non 
immeri~' admiratur. Tale non' paucos Roma rerum domina et Graecia 
foelicior quondam tulit ; non multos posterior aetas,. ve l effeta natura, 
vel virtute per contemptum fatiscente. Inter rarissimos huiusmodi tu 
tamen, Simon Grotte, mihi unus semper visus es, qui peregre domi fo
risqvte omnia perpetuo tenore la~tde digna tentaveris, et, quae alii conantur, 
per{eèeris: otium in negotio, quietem in actione, portum inter procellas, 
sola modestia et recti conscientia 14 ,nactus tutiSsimum. Quem tibi, pro ea 
benivolentia qua me et bonos omnes complecteris, ut gratulor, sic diutis· 
simum precor et cupio. Nunc vero, cum post editam latino (ut decebat) 
sermone musices Theorìoam et Practioam nec non Instrumentorum har
moniam rogatus lingua vulgari opusculum in eaàem facultate compo
suerim, quatenus, qui litteras minus didicere, proficere nonnihil industria 
nostr'a possint, iltuà tibi, qusm occupatum etiam maìoribus, in musicae 
suavissìmo studio nunquam remissiorem cognovi, Muncupare libuit et it~ 

publicum ad cantorum commoditatem emiUere. Accipe ergo hoc . quicquid 
est libelli, et, dum meliora parantur, Fr'anchini tui cum fide mentem 
animumque, qui quam tibi bene vult tam multis p6r te prodesse desi
àerat. Vale. 

Da questa lettera si ricava che il Gaffurio aveva ben medi
tato l'ideale classico dell'uomo perfetto. Per lui si amalgamano 
in un solo, insieme la nobiltà, della stirpe, la 'ricchezza, la virtù 
che hanno valore anche di per sè .prese, ma che ricevono la loro 
ragion d'essere. solo dalla catalizzazione compiuta'dall'amore agli 
studi. Un uomo siffatto, mentre la buona sorte lo soccorre, ot· 
tiene rinomanza e considerazione solo per la sua oper<!lsità, e si 
distingue, diventa qualcuno nello stato. Ma. solo se questo è re.tto 
da libero governo, se è una res publica del tempo antico. Che 
se domina il princeps (leggi tiranno), qualunque sia, buono, me· 

14 Cfr. VITA, 11.56-7 ool ritorno di questo concetto della « consapevo
l'èmza dell'onestà •. 
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diocre, cattivo, allora l'uomo di qualUà superiori entra in sospetto. 
Il Gaffurio non si sofferma su questo caso : preferisce tacere e 
lasciare ,intendere a chi legge, e noi non vogliamo forzar:~Je le 
parole attribuendo loro valore autobiografico col :riferirle· alla 
dominazione· di Ludovico il Moro ed alla durezza <lella sua persò
nale carriera. 

Uomini dunque dotati di Jali pregi, ebbero la loro età aurea 
ai tempi della Grecia e di Roma, poi scomparvero o quasi. Forse 
la natura si è esaurita 1 o la virtù è scomparsa perchè, a causa 
del disprezzo cui è fatta oggetto continuamente e dovunque, ha 
pudore a manifestarsi i Interrogativi che Franchino pone senza 
rispondervi. Tuttavia, ancora c'è perlomeno un uomo di tempra 
eguale a quella degli uomini .di un tempo : Simone Crotti, che 
sa fondere I'otium col negotium ts in una attivUà che non dan· 
neggia l'occupazione di sempre pur lasciando ampio luogo alle 
manifestazioni dello spirHo, Questi è l'uomo ideale che merita 
gli si dedichi un libro : sia il modello cui ciascuno si adegui. 

ts Cfr. Epigr. III, 13 segg. 

1610-

PROSA TORE E POETA. La riscoperta dell'antichità portò 
come conseguenza il rifiorire delle lingue classiche ehe ne 

erano state il mezzo di espressione perfetto. Cosi in età umani· 
stica, accanto alla letteratura in volgare, quella in latino ebbe la 
posizione di vera e sola letteratura, che è considerata degna del 
dotto, aulica, destinata alla posterità. Nè si creda che l'uso del 
latino, quando già il. volgare aveva cominciato ad affermarsi anche 
come lingua d'arte, sia una moda o so] o una moda: esprimersi 
in latino per l'umanista divenne nna necessità, sotto la spinta, 
del desiderio di avvicinarsi anche con la lingua a quel m<?ndo 
che si ambiva modernamente rivivere nel suo senso più intimo; 
Il nostro si adeguò all'uso, e le sue opere tecniehe sono perciò 
scritte latino (ut decebat) sermone 1, perchè destinate alla cerchia 

dotti che solo tale lingua, non già morta ma cristallizzata, 
conslderano ufficiale. Il suo latino è una lingua composita: .erede 
delle trattazioni tecniche medievali che si erano costituite un 
lessico proprio e specializzato al di fuori della latinità classica, 
il Gaffurio non potè logicamente ignorarle. Ma d'altro canto, il 
movimento umanistico, volto al ritorno della classicità integra, 
non potè a sua volta non influire anche sullo stile scientifico. 
Talchè noi aseistiamo, nel Gaffurio, alla sovrapposiziohe dei due 
indirizzi. La teoria astratta tende a cristallizzare la lingua in for~ 
mule chiuse, l'U manesimo, vigile pure nel teori.co, lo spinge in· 
vece a ricercare è creare espressioni e perifrasi nuove, spesso 
astru·se, qualche volta fiorite per sostituire l'arido ma chiaro con
cetto medievale che ora si tenta di dimenticare. Così. serpeggiano 
nella prosa latina ga.ffuriana.l'ampiezza ciceroniana (peraltro non 
sempre e l'astrusità del linguaggio tecnicoalla ricerca 
di una sistemazione lessicale e sintattica in un complesso stili. 
stico che della umanistica ha la veste esteriore senza 
riuscire però a trasformare pienamente la materia ribelle 2 

T Angelicum etc. Epistola proemiale. 
2 Nega abiÌità alcuna al G. nel maneggiare il latino, il Sassi (op. cit., I, 

n.): cttm musicam non oratortam artem p1·o[ìte1·etut·, anzi dubita che 
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. . 
Quanto all'uso del volgare, lo stesso Gaffurio ci illumina~. 

oum... rogatus l~ngua vulgari opusculum in eadem facuUate com· . 
posuerim, quatenus, qui litteras minus didicere, proficere nonnihil 
industria nostra possint ... 3• Ci volle dunque, anche se per confes
sione sua il latino in opera tecnica ha un alquanto obscuro stillo, 
l'intèrvento di ùn amico, perchè il dotto teorico abbandonasse il 
latino per volgersi al volgare; tuttavia sempre per un'opera che 
non è destinata altro che a persone incolte o meno dotte della 
solita cerchia, e per subvenire... anchora a la. devotione de molt'e 
donne religiose intente a laudare lo eterno Dio. L'autore stesso 
sente il d'sagio di questa novità, e se ne scusa col lèttore dotto 
di fronte al quale teme di non saper reggere la penna come 
quando l'usava per il latino : et aben chel scrivere materno nostro 
sia ii&culto per esser a nuy ins()lito ... '*· Tuttavia l'abitudine latina 
fa capolino anche in questa prosa che, ricca di lombardismi les
sioali, ancora conserva la oaden!lla del periodare latino : ampia, . 
paludata, quasi fuori posto accanto alla fresche!1'l2la dèl volgare 
che sembra. stupirsi del nuovissimo impiego cui lo si adatta. 
Anche i contemporanei sentirono novità dell'esperimento che 
Gian Giacomo Biglia, umanista lodigiano, cosi mise in evidenza : 

Vivet in aeternum Gaforus : vernacula lingua 
Jl{am si deficiet, sermo latinus erit s, 

Ma l'ednca21ione ricevuta ci mostra nel nostro qualcosa di più 
che l'erudito di una scienza speciale. Egli tentò anche la poesia, 
in quel genere che la moda aveva allora fatto rifiorire rigoglio
samente: repigramma, strumento pieghevole, capace di adula2lione 
come di lamento, di acre invettiva e di sincera lode. Non diremo 
però . che eguale sia il suo posto nella storia della poesia ed 'in 
quella della musica; presumeremmo troppo, anche se qualcuno 6 lo 

l'epistola della Pràctica sia sua perchè troppo bella (ivi DXV n.). Per un 
giudizio generico, ma favorevole, del suo latino, v. F. Fano in Enc. opère 
e d: personaggi (Milano, 1949, pag. 226 e 775). 

3 Epistola cit. Per leAnnoval!lioni Iessicali v. ep. al Moro (Theorica). 
4 Le tre citazioni in volgare appartengono al Tract. I, cap. 1 ,dell' Ange· 

licum, v. sopra l'intero brano a pag. 112. 
5 lvi, Epìgr. a càrta Eiii bis v., vss. 7-8. 
6 G. Tiraboschi: St. della letteratura italiarw. (Roma 1783, VI, 1, pag. 275): 

«Egli era ancor buon poeta ed un epigramma (il V0) ... ci mostra quanto fe
lice disposizione avesse egli in ciò sortit() dalla natura"· 

'ha lOdato proprio come poeta, Ma la sua musa non valica mai 1 

confini della poesia strettamente occasionale, vi si limita e non 
si trasforma in arte. A questo giunge solo il grande poeta che~ 

pur nel vivere di sempre, coglie e trasfigura in visione pura anche 
il fuggente e meschino attinio di realtà quotidiana. Noi riferiremo 
pertanto gli epigrammi 'latini del Gaffurio solo perchè servano di 
documento a rischiarare sempre meglio la sua pers~nalità 1• 

I 

Questo epigramma, in soli esametri, è il più antico giuntoci e non ha altro 
sapore che quello di un'esercitazione giovanile, cdme mostrano ancor meglio 
lè chiuse delle due altre operette nello stesso Cod. lat. Parmen. 1158 (cfr. 
sopra pag, 55), oye il G. mise in versi - senza peraltro tener gran conto 
della prosodia e della metrica - formule dosso logiche tradizionali. N è la lingua 
nè l'uso del metro fanno sospettare il buon conoscitore dei cla!lsici. Unico 
motivo che ci spinge a prenderlo ip. considerazione El01!-0 i vv. 11-12, ove il 
G. rivendica in modo inequivocabile la sua origine lodigiana, e più ancora 
perchè ci mostra a Lodi un centrò vivo di attività culturali insospettàte. Delle 
quali purtroppo non so dire nulla di certo. 

1475 c.a. 
Presbiter cantor Franchinus nomine dictus 
Multa b.men meditans prudentum carmina vatum 
Qomposuit praesens, praescriptum nempe volumen. 
Plurima et accipiens sapientum dieta virorum 
Doctorum graeco, cantus sermone latino 5 
Haec libro praesente simul sociavit in isto._ 
Hic tamen ut vellet de cantu scribere librum, 
Nobilis et cantor Philippus nomine dictus 
Eius de Grecis Paulus sodes9ue vocarunt. 
Hic fùit ex Gaforo praescriptns sanguine natus. 10 
U rbs genuit Laudae diètum pulcherrima val de ; 
Fulgens presbiteris est haec doctisque virisque. 

Cod. Lat. Parmen. 1158 carta 34 in fine, ad Extractus parvus musicae, 

7 Rimangono notizie di altri suoi componimenti poetici in latino od in vol
gare, ma poichè l'attribuzione non è più che certa, noi li omettiamo. Cfr. : Cajmi 
(in: Gazzetta ufficiale di Milano, 21 ott. 1858 Appendice) che dà due fram
menti di Landi senza citarne la fonte (forsè dall'arehivio della Fabbrica del 
Duomo di Milano), e quanto si dice sopra a pag. 55 su due canzoni conte· 
nute nel cod. ]at. parm. 1158. 
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vs. 1: Presbiter, con la seconda sillaba. lunga, mentre a vs, 12 è 
mente breve. vs. 2: tamen, pleonastico, senza valore pteciso; meditans etc:, 
si riferirà agli studi severi compiuti come preparazione all'attività creativa 
(cfr. VITA, Il. 11-13}. vs. 3: "compose questo trattato (volumen), cioè il 
precedente•. vs. 4: di nuovo insiste sulla preparazione fatta sui testi (dieta) 
greci, tradotti, s'intende. vs. 5 : cantus; la posizione di questo sostantivo 
è ambigua, forse andrà unito con libt·o del vs. seguente, cfr. vs. 7 de cantu 
librum. vs. 7 : tamen: «però » ; velet, si c. Cd., l'ho corretto vs. 8 : no-

. billis, sic, Cd., l'ho corretto per ragioni metriche. vss. 7-9: sono due amici 
di Lodi, Filippo Tresseni, musicae professar, e Paolo Greci, presbiter 
che lo spinsero (vocat·unt) . a comporre il precedente trattate Ilo. vs. 9: 
sodes: solo nella tarda latinità (Sidon. Apoll. XXIII, 233) è usato per 
il vocativo amice; qui invece è nominativo. vs. 10: Hic ... praescriptus .: va 
riferito a. Franchinus del vs. 1; Gaforo, con la seconda sillaba breve: « nac
que dalla famiglia (per metonimia di·sanguine) dei Gaffurio ». vs. 11: dic
tum: "il suddetto,., cioè F. G. In mezzo 'alla totale assenza di poesia, si no
terà l'accenno commosso alla patria ; anzi la stessa barbara espressione 
cerima (sic Cd.) vàlàe se non altro, fa risaltare la carità di che si fonde 
.ael H~ col lontano ricordo dell'infanzia. vs. 12; «.Questa (città) è splendida 
di prelati e d'uomini dotti». Non sappiamo se attribuire tale affermazione 
all'entusiasmo del o se ritenerla un giudizio storicamente attendibile. 
Penserei piuttosto ad· alcune personalità lodigiana del passato remoto e re
cente, come anche Cesare Sacchi (in: F. G., Angelicum etc. carta Ii bis r.): 

Rebus at est va1·iis foelix atque ubere glebae; 11 
U1·bs quoque fit doctis ipsa beata viris. 

Sullo stesso del vs. 12 : Finis. Segue : Laus Deo et Matri, 
Beato Basiano et Ticiano et ceteris, pax vivis et req~ties. clefunctis. Amen. 
L'accenno a S. Tiziano vescovo, il cui culto era accentrato a Lodi Vecchio, 
è un'indizio della permanenza del G. colà dove esisteva la sua tomba con 
relative epigrafi (v. la maggiore in 'l'h. ~1omm!len, CIL, vo, l'altra 
in C. Vignati, Cod. dipl. cit. XXXVII). 

II 
E' questo un epigramma dedicatorio rivolto a Giovanni A:rcimboldi Arci-

vescovo di Novara, stampato in .fine alla Theorica Musicae Di 
1480, carta 113 v). Poco .rivela il poeta, solo il corretto latino attésta l'uso 
discreto dei classici. Non meravigli il lettore il tono laudatorio: cercare un 
mecenate sotto/la cui egida divulgare i propri scritti, è uso comune del 
D'altronde l'ancor giovane G. non pretendeva grandi cose : solo un 
protezione ed un buon nome cui affidare il proprio aucora ignorato o 
(cfr. sopra l'epistola allo stesso Arcimboldi, p. 63}. 

164-

1480 
O cui cardinenm licuit contingere honorem, 

Et ,me, quem virtus impulit ut venerer, 

Accipe, parva licet siut haec haud 1Uunera: tanto 
viro, cuius nomine surgit opus. 

Ista etenim nullus censehit parvula lector 0 
Si studii fructus carpseris ipse mei. 

En age, me et librum vultu complectere grato, 
Dièere neu pigeat : Tu mihi servus erìs. 

Vs. 1: «O tu cui toccò la dignità cardinalizia »1 è Giovanni Arcim. 
boldi. vs. 2: Et «anche ,.,, perchè non sarà stata la prima oper-a dedica
tagli. vi1'hts: «le tue doti'"· vs. 3: Accipe, scil. me. licet (quantunque) haec 
parva munet·a (il libro che gli offre) haud sint digna t. v. vs. 4: cuius 
etc.: -:col cui nome inizia questo lavoro,., locuzione ovidiana (Fast. IV, 380: 
auspicibtts vobis hoc miki sut·git opus, cfr. Am. I, 1. 27), cfr. Epigr. ili, 10. 
vs. 5: ista etenim (et enim, testo), l'ho unito. parvula: "dappoco ,., cfr. vs. 3. 
vs. 6: cat-pseris (cerpseris, testo): "se tu avrai colto il frutto della mia atti
vità,. i carpere (meno comune di capere) metaf., cfr. Ci c., (Sest. L VI, 119 e 
Cael. XXXII, . 80: lab01·um... {1·uctus capietis). · vs. 7: complectere (tuere, 
fave): «proteggi :o, cfr. Cic. (Mare. III, 10). g1·ato: «con volto .che mostra di 
gradire'"· vs. 8: neu, più comune neque. servus etc,. cfr, nell'Epistola a 
a G. Grolìer il pensiero del G. sulla dedica ed il paragone tra il protettore 
e la divinità : non enini bonas fruges valuti Triptolemus mortalìbus impartiri 
poss~tnt (scil. auctores), n·isi numinis cuiuspìam severitas semina ab infecto
rum alìo1·umque pastu protegeret. 

III 

A distanza dì dodici anni, il G. ristampava la Theorica (Milano, F. Man
tegazza, Nuovo destinatario ne è Ludovico il Moro del cui giudizio il 
G. sembra aver rispetto e timore e verso cui l'adulazione (che nel precedente 
epigramma notammo solo affio;rare) si fa sentire qui in ogni parola. Il com
pun•wtmou è nullo per valore poetico : tutto tradisce lo sforzo, e la forma ar· 

lnclep,pa il pensiero. Solo gli ultimi versi, sulle orme dei classici, 
cercano di elevare il tJuo: ma non so chi dirà che il tentativo è riuscito; 

!"!S'""·""""''"' insomma rivela l'evidente timore del G. dinanzi al Signore ed 
al , ed H tono di questé lodi è il diretto predecessore di 
quelle dell'epistola della Practica (1496) ove il Moro sarà rappresentato come 
un datore di pace e di benessere. Tanto è facile - anche per l'uom'O 
onesto - peccare di adulazione. 

1492 
ades, c.uius digitis dictata terentur 

(bonus si tamen ista terit) 
placeo, an laus una labor. Iuvisse. piacendo 

fuit. An meriti pondus inane. mei est 1 
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o .A.mbigo. Promeritum fà!!!tidit gratia ~ Nulla est 
Gratià : vix tabulis. gratia nomen habet .. 

Quid :Maurus 'l Leget haec princeps 'l Leget l Acrior angit 
Cura. : erit hic laudis fruetus ut ille legat 

.Perlegat : exemplo releget quicumqne. Dicàtnm est 
10 Huio opus, anspieiis exeat huins opns. 

Prima g:ravant, animos snevit mutare volnptas 
Proxima: sie ~ndinm, quod flnit arte, iuvat. 

Otia q11i fovit n11meris agi t~ otia ne sin t 
Otia: sunt eantis otia grata tamèn. 

15 Aetbera tellurem pont11m volncresque ferasque 
!.stra deos homines Musica averna rapit, 

Ingenio experiente prins. Nnnc arte probentur 
Cantus : nunc ratio est, prima libido fuit. 

Tit. AD LECTOREli. 
Vs. 1; dictata, cl. "dettatura • scolastica, qui neologismo med. per «com

posizion.e ,., cfr. VITA, tr. n. 4. terentur, "sfogliare», cfr. Mart. (Epigr. 
VIII, 3, 4: teritur liber etc.). vs. 2: si tamen; «Beppure "· vss. 3-4: 
poco è hl ari, sottintenderei nescio: " (non· s•>) se (ti} sono gradito o se unico 
merito è la mia. fatica,., ove l'an, per modestia, metterebbe in rilievo la se
conda ipotesi. Mens fuit f c mia intenzione:., l'infinito sostituisce il . cl. ut. 
pondus ètc.: • o forse è nullo il peso del merito mio 'l», vss •. 5-6; prome· 
ritum-habet: espressione dura ed incerta che renderei, non senza dnbbi: " il 
desiderio di piacere (gra~ia}rìcusa H merito (oppure: che io abbia ben me., 
ritato)? Non c'è tale desiderio. Esso a stento ottiene fama con i libri (fa· 
bulis) .. (?J. vs. 7 : Quid Maurus?: « che (dirà) il Moro 'l " Acrior-cura: si' 
noti la préoccupazione per il giudizio del Moro, buon intenditorlil di. cose 
d'arte (I. Burckhardt, La civ. d; Rinascimento in It., Firenze tr. It., 19'21, 
I, pagg. 47 e 252 segg.), forse però non fino al punto da gustare un'opera 
tecnica come questa. vs. 9: perlegat: "lo legga fino in fondo •, timida esor
tazione all'attenziolle da parte del }foro : se egli mostrerà interesse, ciascuno 
si sentirà in dovere di imitarlo. vs. 10 : huic : è ancora· il Moro. exeat ~ 
« si pr•senti (al pubblico) sotto gli auspici di lui •, cfr. Epigr. II, 4. Se il let
tore dell'epigramma penserà a chi è dedicato il libro, leggerà anche il trat· 
tato. vs. U.: Prima grava11!t: "'la prima parte pesa •, l'introduzione sto· 
:rico-erudita. animos: «disposizione d'animo'"· vss. 11-12: voluptas-Pro· 
xima : c il piacere che segue,., nato evidentemente dalla lettura del resto 
del libro. vs. 12: sic studium: c così giova quell'opera che scorre (animata} 
.;ta (precetti d') arte», vs. 13: otia (ocia, testo) qui etc.: «ohi nutre l'otium 
con la musica (numeris) "· vss. 15-16: il tono epico richiama generica
mente il mito dei cantori come Orfeo, Lino, Arione etc. il cni canto attraeva 
(rapit, lo stesso che alticit, cfr. Hor., A. P. 149) gli esseri inanimatf (aethera, 
teUurem, pontum, astra), gli animali (volucres feras), gli dei, gli uomini e per
fino le divini_tà d'oltre tomba (averna) insensibili alle preghiere; cfr. lo stesso 
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-
eoJace,no nell5Ep. aìM~ro (Praclica) ed in quella di M:.Sanudo al G. 
ingenio: "quando prima si spericolava solo l'ingegno (dei musicisti)»; il canto, 
cioè, nato dalla commozione dell'artista, commuoveva a sua volta gli ascol· 
tl'!'tori, · pÌlr senza essere, come Ì'attuale, terso.· é moderato dalla perfezione 
'tecnica. vss. 17-18: Nunc etc.: "ora i canti vengono garantiti (dai precetti) 
della tecnica • ; ars mi pare vada inteso nel senso di « tecnica • che si matura 
attraverso l'applicazione della teoria musicale. Infatti si conclude : nunc ratio 
c ora {si tratta) di metodo, per l'innanzi solo di capriccioso diletto,. (libido, 
cfr. Plin., N. H. , XXX, v, 1: citat·ae ... tmgicique cantus libido). 

IV 
Sulle orme di un celeb~e modello, quello di Orazio (Ep. I, 20) il G. si 

accomiata dal stio ultimo libro di teoria musicale (De ha'rmonia mus. instrum., 
Milano, G. Pontano, 1518, pag. I). Con a.ndamento dialogico, l'epigramma scorre 
limpido e semplice. Le parole di timore del G. per la sorte del libro. non 
ingannanl),. nè tanto meno I'aocenn.o alla protezione che il Grolier conceuerà 
al trattato. Tutto invece si. accentra attorno ·a Musarum me turba vocat, mo• 
tivo di giustificato orgoglio per la stabile fama orm'ai ottenuta, di fronte a 
cui anche il dubbio dell'ultimo distico ~ dubbio simile non era mai stato af
facciato neanche in passato - non fa che confermare, attraverso pipotesi reàle 
sotto cui fa capolino l'ir.realtà pensata anche se non espressa, la~ certezza di 
ima buona acCoglienza. 

1518 
« Quo properas '? quae causa fugae 'l quo numi ne tutus 

Sperasti dominum linquere posse tunm 'l» 
Liber 'c Musarum me turba vocat, Grolierius ipse 

Excipit hospitio praesidioque fovet ». 
Anctor «Parve liber, iam liber eris: vade omine dextro, 5 

Illius et curas peotore pelle graves. 
At si negleetns turpem patiere repulsam, 

Praedieo : nunqnam limina nostra redi ». 

Tit. AUTHOR (sic, anche sotto) ALLOQUIT1JR LIBBUM. 
vs. 1-2: le tre interrogazioni che si incalzano con l'ansia· sottolineata dal· 

l'anafora, esprimono lo sta.to d'animò dell'autore in attesa dell'accoglienza. al 
suo uliimo lavoro. vs. 1 : quo numine : "in qual forza divina fiducioso "· 
vs. 2: sperasti: «hai sperato e speri tutt'ora,. ; ormai da diciotto anni il libro 
era stato scritto (cfr. colophon della VITA, pag. 25}, e la finzione poetica lo 
ritrae personificato ed animato dal desiderio di presentarsi al pubblico cui 
tanto era stato sottratto. dominum: «il tuo autore,., così anche Ovid, (Tr. I; 
1, 2: · domino... tuo) nell'apostrofa al suo libro di elegie scritte in esilio. 
vs. 3 : Musarum etc. ; cfr. l'Epistola al Grolier : .... nostras vigilias ... , hoc est 
musarum concentus; è il motivo di orgoglio del libro sicuro di essere ben 
accolto dalle deè delle arti. Non solo, ma l'ospitalità e l'egida. del Grolier, 
sono garanzia· sicura (cfr. Ep. cit.; Tibi ... veluti numini cuipiam ... do dicoque). 
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turba: «moltitudine :o, qui equivale a chorus o simili. vs. 4: JCxcipit 
emistichio ovidiano (cfr. "Her. 129). fovet ek: "mi difende con la 
sua protezione,., vss. 5-8: ultima raccomandazione e minaccia. vs. 5: 
parve etc.; gioco di parole tra libM· (con la prima sillaba breve) «libro :o e 
libe1· (con la stessa sillaba lunga) <libero :o: «sei liberò, ormai, o mio li· 
bretto », cfr. Ov. (I. c. : Parve nec invideo ... libe1·). omine dext1·o: « con fa
vorevole auspicio :o, cfr. Val. Fl. (I, 245). vs. 6: Illius, cfr. Cesare Sacco 
(ivi, carta a i v.): 

' Hinc abitant musae, procul absit tnerUa tristis. 

L'arte, che per metafora è indicata come casa d~He muse, non ammette tri
stezza (cu1·as) od altro sentimento o stato d'animo nocivo al suo pieno e per
fetto godimento, ed è garanzia di immortalità. Concetto antir•o, da Su.ffo 
(fr. 120 Diehl) al Pascoli (Solon). pelle, cfr. Hor. (Carm. I, VII, 41). vs. 7: 
At si etc.: minaccia, tra l'incredulo "e lo sherzoso, che se il libretto subirà un 
rifiuto di accoglienza da parte del destinatario, non si dovrà più presentare 
al suo Autore. Si noii però il tono diverso di questi dubbi retorici e di quelli 
reali dell'Epigr. III. patiere (petiere, sic t.esto, evidentemente. erratò), cfr. 

· O v. (JUetam. 97 etc.). vs; 8 :. praedico : « ti fo avvisato •. limina: 
sineddoche per dmnum: • a casa mia "'· 

v 
Comparso nell'Epistola· ad A. de Albel'tis (Mediolani, IX Kalendas 

1521), a carta b iii bis v.), e volte ristampato (cito solo: Arge-
lati-Sassi, Molossi, Tiraboschi)," quest'e.pigramma è certojl migliore dei cinque 
e di furono scr:itti dagli scolari del G. contro 'il maestro bolognese. 
Qui, anche se non poeta, il G. si mostra per lo meno abile latinista dotato 
di senso d'ironia non comune. Modelli gli furono Catullo e Mar21iale, ancht> 
se non ci avviene di scorgerne influsso diretto attraverso identità formali o 
concettuali. Ma la violenza dell'uno e la finezza ironii:Ja dell'alho mi pare 
siauo state abilmente fuse nei quattro distici che, peraltro, si fanno leggere 
per .la semplice fluidità dello stile. 

1521 
« Qui gladios quondam corio vestibat et enses 

Pelleret ut vili sordidus arte famem, 
Musicolas audet rabido nunc carpere morsu, 

Proh pudor, et nostro detrahit ìngenio. 
5 Phoebe, diu tantnmne scelus patieris inultrtm, 

saevus tanti criminis ultor eris 1 » 

Phoebus c: Non impune feret, sed qualis Marsya victus 
Pelle teget gladios perfidus ille sua ». 

vs. 1-6: parla il poeta ad Apollo. vs. 1: Qui etc.: «colui che confezio· 
nava foderi per spade •, senza differenza alcuna tra gladios ed enses. È lo 
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Spatario sul cui nome sa:rcasticamente il G. etimologizza traendo !;origine dl 
Vagìnarius da vagina. cfr.: Epistola ra all'Antiquari: ex ipsa styli antiquioris 
féilici imitatione cognomen repot·tasti, ed Epistola al Moro (Prartica), ove 
(secondo l'etimologia popolare) fa derivare "Moro~ dal lat. mo'l'tts (gelso): 
tibi sapientissima arborum (citaz. anonima di Plin., N. H. XYJ, XLI, 4) morus 
cagnomen dedit. Si noti il ;diverso tono dì queste ultime due etimologie. 
vs. 2: sordidus (illiberalis) lo stesso che vilis precedente. vs., 3: musicolas; 
poste!. per musicos che non entra nell'esametro. rabido, proprio del can~ 
(Plin. N. H. XXXIV, Xl1IV, 1: mbidi ca11is mm·sus). carpere: « mor
dere,., metaf., cfr. Cio. (Balb. XXVI, 57: matedico dente carpunt); cfr. B. Fi
lippineo (Carmen in Apologia cit, pag. 124 vss. 32 sg:) G. G., Riccio (Epi· 
stoìa, ivi, carta e m v.): rabido ..• dicenài genere, e D. Brippio (Carmen, ivi, 
carta a ii bis r.) : 

• lacm·at bononiensis 
Monstruosus, rabidus canisque teter 
Qui àiro superat suo veneno · 
Dirum tartarei canis venenum. 

6. 

Come si vede, amici e scolari superano in violenza il maestro senza pertanto 
arrivarlo nelJa finezza della satira. vs. 4: Pro h pudor, argenteo, cfr. Petr. 
{Sat. 5), così anche R. Filippineo (o. é., vs. 10 e 29); detrahit: 
«sparla»; cfr. B. Filippineo (o. c., vs. 25). vs. 5: cfr. Val. Max. (IX, 7, 2) 
e Se n. (Agam. 220). Inultum è nel senso passivo di «impunito •. vs. 6: saevus, 
"severo :o semplicemente; cfr. B. Filippineo (o. c., vs. 27). vss. 7-8: risposta 
di Apollo al poeta. vs. 7: Non etc.: "Non se la svignerà sen21a punizione "• 
locuzione ovidiana, (Metam. II, 474 etc.). Marsya (Marsia testo), cfr. Ov. 
(Met. VI. 383-400); osò provocare Apollo al canto e Phoebo superante, pe-

(Ovid., Fast.. 797) e venne scorticato. È evidente il pamllelo: il 
G. conscio della. sua superiorità (non superbia o vanagloria, ma obbiettiva 
consapevolezza che la· storia ha avallata) si paragona ad A. pollo vincitore del 
satiro che invece «farà foderi con la O>tta pellaccia » d'ora in poi. 

Aggiuugo ora due epigrammi, ad illustrazione del seguito e della fortuna. 
ottenuti cìa quello del G., in 'cui Apollo mitiga la sua condanna. Il primo è 
di Fr. Filippineo (Epistola ad A. de .Albertis èit., i vi): 

Audisset Phebus cum te foedissima contt·a 
Vomere Laudensem Calliopenque suam, 

Omne genus leti meditans, pro talibus ausis 
Quaerebat turpi morte piare scelus. 

Sed quae stultitia i~tvenum densissima tut·ba 
Exultat, Phoebi supplicat ante pedes: 

« Pat·ce, precor, dicens, nobis nec talia sum.as 
Gaudia, ni vita m demere forte putas •. 

Ille ait: « O iuvenes, divum sententia semper 
l!'ixa manet, numen sic iubet esse meum. 

Ni mea set*ti'l'et quid possint numina, numquam 
Cessat·et vates dilacerare meos ,._. 

:10 
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1. referunt : ,. Erim.us nos nune vadim.onià:; . P1we~e; 
Quoà pareus fiet deinàe loqu(Jnào magis ». 

15 "Eia age1 Phoebus aìt, ne vobis euneta negare 
· Nunc viàear, vestrum et surripuisse iocum, 
Vita àatur precibus ; seà vitam àucat in m·is 

' Arcaàieis ~olumus, sunt ubi eonsimiles ,. • 

Il secondo è di Iac. Lomazzo che fa ·pregare· Apollo da parte dei ragazzi di 
Bologna (Apologia di B. :I!'ilippineo cit., carta b ii r.): 

"Phoebe, preces si te puerorum flectere possunt,. 
Si canimus lauàes carmine saepe tuas, 

Ne propriam amittat pellem Spatarius omnes 
Oramus, .poenas nec luat imn.teritas. 

5 Solus enim .nobis praestat solacia,,risum 
Excitat et vulgi fabula iam canitur. 

Nec · mirum est si ·te et tua n~mina laeàit : 
Ausus et est sacrum carpere Gaphurium. 

Nam furor illius mentem et praecoràia vexat, 
10 Nec pecca t penitus : nam ratione care t ,. . 

« S.i, pueri, insano vuUis me parcere, salvus Phoebi Responsi o 
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Hac fieri sala conàitione potest. 
Assuetam repetat 'si Vaginarius artem; 

StuUitiae poenas sa t àedit ille suae •. 

IL MECENATE. Fenomeno proprio dèll'U manesimo è n Ìnece-
natismo dei principi e dei privati cittadini, graz.ie al quale 

tanto procedettero gli studi. Non solo la piccola vanità di vedere 
il proprio nome accompagnato da larghe lodi in libri altrui . sta. 
alla base della protezione concessa allo studioso : bensì anche la 
consapevolezz.a del frutto che la cultura ne ricaverà: Ed il Gaffurio 
fu umanista anche in questo: delle sue non laute rendite risparmiò 
quel tanto che bastasse a farsi promotore di versioni di opere 
musicali greche ed· editore. La sua naturalmente fu un'attività 
limitata, :specialmente nel campo editoriale, tuttavia sufficiente 
per farlo degnamente elencare tra gli editori milanesi della fine 
del secolo XV e del principio del successivo. 

Una notizia del Mal ego lo {Vita, 1.46 segg.) ci assicura delle spese 
sostenute dal Gaffurio per la traduzione in latino di trattati mn
sicali classici e bizantini. Si ricordano il [)e Musica di Aristide 
Quintiliano 1, l' Harmonicon di Manuele Briennio 2

, l' Introductio 
Artis Musicae di Bacchio il V ecc h io 3 e l' Harmonicon di Claudio 

Tolemeo 4• 

Di tali versi(lni rimane solo la seconda in un Codice lau-

dense 5• 

, Nel 1497, su esortazione e forse sotto la guida di Iacopo 
Antiquari 0

1 
umanista di gusto e segretario ducale, ma spinto · 

anche da carità di patria e da schietta ammirazione per il grande 
pedagogo cui si sentiva legato dal comune ideale dell'educazione 

i Ed.: Meibomiu!!, in: Antiquae musicae auctores septem (Amsterdam, Hl52); 
oggi in: A •• Tahn (Berlin, 1882). 

2 Ed.:. Wallis (Opera mathem., Oxonii, 1669). 
3 e 4 Ed. : C. von Ian (Musici graeci, Leipzig, 1895). 

'5 Cod. Lat. Lauden. XXIII A 8, cm~ 25 X 18,. carte 1-62, numer. ms. 
r@c., prima carta mancante, sec. XV ex.; autografo di F. G. consistente negli 
indici dei n. IO e II0, cfr. sopra pag. I01 sg .. 

6 V. Ep. I : apus ... tua ductu tuisque auspiciis imprimendum cu,ratJim~us. 
ed Ep. II : tuae virtutis enunciatione hauà gravatim in lucem elicuimus . . 
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ianoiuUì, il Gafturio, con l'aiuto dì Filippino Bononi 7, si diede 
a pubblicare per i limpidi tipi di Guglielmo Signerre Disoep
tatio terrae, solis et a.uri, il Dialogus PhilaliUs ei Veritati$, il 

de · felioitate et •miseria e gli esametri dell' Astyanax e 
della Exou.satio di Maffeo Vegio, Dedicava il volume al medesimo 
Antiquari protettore ed amico. 

Piccolo dono {~c~iveva il Gaffurio nella prima delle tre epi
stole) non ~certo destinato a sciogliere n suo debito di riconoscenllia 
verso il protettore, be~sì a conseguire due scopi: pubblicare un 
testo attendibile attraverso la collalliione dei codici e a 
conoscenlliaa di tutti ad un prezllio accessibile anllii.chè !asciarlo 
dormire all'ombra delle biblioteche; dare infine n con

alla fioritura degli studi s. 

Franchinus Gaforus laudensis integerrimo viro Iacobo Antiquario ducali 
, Secretario Salutem. 

Gm~templatus interdum ego et Philippinus. Bononùfs . vir et doctrina et 
religione maxime ve.net·andus, Iacobe Antiquarie, egregiam illorum cÌI.ram 
(sic nobis visum est} qui doctissimorum non veteruni modo sed recenth~m 
etiam scripta haud minima impensa atque lab01·e imprimenda cu1·a
r·unt, non potuimns non laudare tam benignam eorum operam pi~~mque, ut 
ita dixerim, affectam, non tam quod vìgilias tantorum virot·um labores
que tm71ere per incu~iam atque abàitos in tenebtis iacere passi non sunt, 
quam quod ipsi quoque consuìere posteritatis profeet·ui pro vi1·ili portione 
stuàuerunt, quaque me.nte auctores aut nova invenerunt aut aliorum in
venta innumet·abiles cpàices sparsa, diligenti investigatione' colligere, 
st·udiosorum commoàitati servientes, elabora1·unt, eadem ipsi p1·aetiosis
sirnos libros, qui apud paucos latitantes ·vix noscebantut·, ut 'h~ 
vrod:i·rent. effecerunt. Quorum tam benefica solertia permovit, ani-

7 V, Ep. I: ... ego et Philippinus Bononius etc. ; si noti H plurale usato 
costantemente nelle tre epistole tranne che nel primo verbo (movit me) della 

ad indicare la comunanza delle. fatiche editoriali; v., di Lan~ino 
Curzio (ivi) i faleci al Vegio : 

1 Iam prodi, tenebras, Vegi, perose, 
Prodi : nomen ha be iiÌter eruditos. 

5 • • • • • • . • Vergilio pie attulisti 
Olim suppetias ; tibi Philippus 
Franchinusque vicem pie reponunt. 
Hornm :fit ·studio labor perennis, 
O vates. bone, fit bonus perennis , 

10 Ex hol·um studio labor . • . • . 
8 Cfr. lo stesso concetto nella lettera a Ludovico il Moro, sopra. pag. 86 

e in quella della Practica, pag. 92. 
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mum nostrum admonuitque ut eruàitioni publicae nos quoque 
operae nostrae impartiremur. Itaque Maphaei Vegii eontribulis nostri 
lepidù;sìmum opus in quo Terram, Solem, Aut·um mirabili commento 
praestantia dignitatis deque effe'Ctttum eminentia quae in mortalium usum 
singula producunt, sub a1·bitrio summi iudicis magnique- dei, concertantìa 
.inter se inge'fltiosissime iuclucìt, castigat~tm emendatumque tuo ducto tuis· 
q·ue · auspiciis imprimendum!> ettravimus. In qua, etsi non magnopere ele~. 
gantiam publicam iuvat·e videbimur, quocl elimatf,or stylus itl eo viro 
àesidèrarì potest, in hoc labo.r noster favorem merebitur, quod mumicipt's 
nostri vigilatos labores, lucubrationes stttdiumque per incuriam perire 
passi non sumus, qumn satis constat, si non ad limam secuU saeculi, 
temporum suo·rttm inter entditissimos et in philosophia et in paesi habìtum 
fuisse. Probat hoe non constans solum de illo et publiea fama, sed Ap
pendix etiam illa in vergiliana Aeneide quae in manibus est, et De eru
diendis instituendisque liberis opus ex philosophiae penet1·alibus entfum, 
quamq~tam etiatn huiusmodi non elaborata locutio non ta1n imperitìae 
atwtoris quam proposito tribuenda est: academìcae enim sectae argttfiis 
sobrietatique sermonis e·rudittts, dicendi phaleras ampullantiaque veròlk 
contempsit. Rebus namque ipsis, omnibus ingenii. v·iribus intentus, verbo
rum concentum ac lenocinia compositionis non curavit. Quamqttam si 
quis ,hic argumentorum act(mina disputationisque nodos, seposito interim 
cultio1·is orationis desiderio, diligentìus rimatus sit, sentiet, ell,( ipsa clis
serendi subtilitate haud contemnendam utilitatem, qt~ae, sì non scalpenJ 
t01pentem lectoris stomachu1n senescentemque appetitum excitare ac 1·eple1·e 
vacantes venas, salubri magis quam guloso cibo firmare nervos corpusque 
languiclum dèlitiis abunde constituere possit. Satis ne haec sint. ad p1·o
merendum aùctori favorem, certe nescùnus. Atque ifleo te, qui 
er~tditissimorum iudicio ad disciplinanMn omni~~1n fastigia pm:vasisti, 
quique ex ipsa styli antiquioris felici imitatione cognmnen reportasti, in 
ipso operis vestibulo arbitrum assm·toremque statuenclum putavimus, ~tt 

at~etorem, si non pt·opria merces, tui nominis p1·aefatio tueatt~r, cum alio
quìn nos id ad observantia.e quoque et pietatis erga te nostrae testimo
nium egimus, ut qui magnitudinem tuorum erga nos me1·it01·um nullis 
obsequUs aequare confidimus, memoria saltem crebraque offìcìi nost?-i 
pt·ae{atione consequamur. Vale. 

epistola, oltre alla préoccupazione di partecipare alla 
volgarizza:11ione <>tudi, ci scopre due altri lati dell'attività del 
nostro : il filologo ed il critico. Difatti, il primo dialogo 
della raccolta era comparso la prima volta nel 1487; ora tornava 
in seconda edizione oastigatutn emendaturnq~u~. In verità però non 

dire su quali codici o se solo sull'edizione precedente dì 
Deventer si sia basatO' l'improvvisato filologo 9• Il quale non ri-

9 I. da Breda 1487. Tutto lascia pensare (compresa la difficoltà 
di comunica'llioni) che fosse ignota al Gaffurio. Si può Rolo avanzare con cautela 
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sparmiò il suo autore di appunti allo stile che egli bova in ge~ 
nere nn po' rozzo senza il buon lavoro di lima quale sarà quello 
della generazione successiva. Però, quanto conta dal punto di 
vista di storia della critica, è. il 'tentativo di giustificare siffatta 
trascuratezza qhe il v egio avrebbe di proposito perseguita, edu· 
cato com'~ra alle arguzie ed alla sobrietà dell' Academia, sprez· 
zando voluta.mente la vuot~zza della forma e lasciando sol luogo 
al nerbo del pensiero che, se non soddisfà la raffinatezza del 
gusto (così la metafora gaffnriana), irrobnstisce, nutrendolo in 
abbondanza, lo spirito to. 

Di nuovo insistendo sulla piccolezza del dono, presenta nella 
seconda epistola il de emeoleata veritate che, « nascosto finora nel
l'ombra per incuria del mondo, sn indicazione della tua compe· 
tenza, noi abbiamo tratto alla luce •· Mi pare che tale asserzione 
chiarisca ora quanto più sopra lasciammo in sospeso ; del dialogo 
esistevano ben tre ediriiioni anteriori: Colonia (1467-70), Deven· 
ter (1487), Brescia (1496). Ma non si esiterà ora a dire che nes· 
snna delle tre era nota agli editòri. Quanto poi al giudiriiio sul 
dialogo, il Gaffnrio insiste ancora sul pregio contenutistico e sul· 
l'utile che il lettore ricaverà dalla conoscenza del vero e dagli 
esempi rovinosi di chi crede nella divinazione. 

l'ipotesi che gli editori si siano serviti dell'attuale Cod. Ottob. Lat. 1253 o di 
un suo gemello che portasse in fine la data: Romae apud sanctum Petrum 1452 
(ed., a numeri rom., Cd.) Idus (ed., id., Cd.) Ianua. (ed., Ianuat•iì, Cd:). Re
sterebbe invèce escluso il Cod. Regin. Lat. 1557 a causa · deH'onHssione di 
ulla nell'explicit. Per tutto ciò cfr. L. Raffaele (M. V., Bologna, 1909, pagg. 92, 
94-5, 118). Per gli altri· dialoghi si penserebbe allo stesso Codice che li con
tiene. se non fosse stato invertito l'ordine degli. stessi. Per l'Astyanax non ho 
nessun elemento; per l'Excusatio penso al Cod. Lauden. Lat. XXVIII 8. (ora 
XXVIII A 11) carte 3t-e4, a causa del titolo (Excusatio a scriptione rerum 
Italìae ad Antonium pissanum, sic Cd.) che non compare nei due codici Va· 
ticani (1Hl8 e 1169j peraltro incompleti. Non è però da tacere che le varianti 
offerte dal Cod. Lauden. nei confronti dell'Ed. sono notevoli. 

1° Certo, anche se non eccessivo, n giudizio è severo, ed il Sassi lo notò: 
Nimiam hoc loèa, ut arbitt'M', cantribulis sui {amam extenuat 'F. G., dum as
serit .in eo viro (nempe M. V.) desiderari pot~tisse stylum elimatiorem. Siquidem 
diversa p1·orsus sensM'e tum veteres tum recentes praeclari scriptores qtti sin
gularem in illo facundiam lat~dantes, eundem insignem oratorem et poetam 
appellavere ... Sed non is censor est F. G. cuius calculum osculari debeamus. 
(Op. cit., I, col. DXVII segg.). 
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l!·r,!:lin,cn1~n-,&s: Gata~us ·làuaen8is 1acobo .fl.ntiqu.ario 
nium disciplinarum eruditissimo Salutem. 

Accipe hoc quoque, Iacobe Antiquat·ie, observantiae nostrae pietatisque 
pignus. Scimus non vitìo nobis impudentiaeque vertes quod talibus te 
crebrius obtundìmus, cum scias nullam praeterea nobis exsol·vendi debiti 
nostri superesse rationem. Nam etsi res ipsa sua spante odiosa est, ani
rnus dantis amabilem redd#: astipulatur nobis et Alexandri macedonis 
merito praedicanda benignitas qui oblcUam in itinere rustici manibus 
aquam non modo non fastidivit sed libens eam hausit, et evangelicae 
anus in gazophylacittm oblatus tt·iens quem Dominus ditissimis regum 
muneribus antetulit 11• Nullum tam leve munus est quod auctoris alacris 
promptaque voluntas in infinitum supra me1·itum non extollat, nacta 
praesertim accipientis modestiam. qui mentes hominum non manus wpen· 
dat. Quamquam nos hoc eiusdem Maphei Vegìi de enucleata veritate 
opusculum fideì rectitudinique tuae leve munus accessurum nequaquam 
putavimus. Quid enim homini recto et veritatis amatori yratius contin .. 
gere potest q·;.,am iustitiae veritatisque commendatio? Omittimus mathe
mathicae vanitatis sophistàrumque praestigia quae hic non minus vero 
quam lepido invento eluduntut·; quae non minus voluptatis, w disserendi 
ratione, quam utilitatis, ex fraudis cognitione, lectori contulerint. Quot 
enim haec huma.nae deme11>tiae, nescio an haUuct'nationis dicam, per va
nissìmas m·tes futura noscendi malaque sua, antequam advenerint, sen· · 
tiendi feralis cupiditas demerserit, quot praecipitarit, utinam non tam 
magnis exemplis edoceremur. Nos tamen hoc munere abs te non tam rela
xamentùm ex debito nostro q~~am patrocinium veritati simulque hospitium 
quaet•imus, quam in tenebris hactenus mund~ odio latitantem tuae vir
tutis .enuncia tione . haud gravatim in lucem elicuimus. · Haec igitwr, nisi 
tu fidem promissi nostri praestiteris, arguet nos proditionis roosque statuet 
velut nostra fraude ex sedibus suis ad ludibrium simulatque supplicit!m 
educta sit. Sed et periculum imminet,' ne semel elusa, si se in abdifa re
ceperit, nulla amplius ratione possit evelli. Quod si co1ltingat (utinam 
ne ratum omne sit) non orbem modo sed etiam te ipsum ea virtute pri· 
vaver.f.s· qua potissimum ab omnibus quidem, sed, supra omnes, ab ocula
tissimo principe Ludovico ad usque delicias commendaris. Qua re tibi 
non nostro magis quam tuo periculo enitend1,m est ut quam virt11-tem 
amaSti semper atque (ovisti, eam apud homines atque in lucem quam dìu
tissime esse velis. Quod ha"C maxime ratione praestìteris si eius amatores, 
id quod semper antehac pmestitisti, ab iniu1·ia {raudeque tuearis. Vale. 

La .iucunda eruditio. del Vegio mosse i due editori (qui però 
il Gaffurio parla in prima persona singolare) a ristampare il 

11 Mc. (XII, 41) e Le. (XXI, 1), cfr.' Ep. all'Arcimboldi con la stessa ci
tazione, escluso però l'esempio di Alessandro (o di Artaserse? cfr., infatti, 
Plutarco, Moral. XV, nella vers. cit., operetta che il G. pare conoscesse). 
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terzo dialogo 12 del cui giudizio abbiamo già discusso. Qui noti amò 
invece l'accenno alla dipendenza della. quarta operetta, l' Astya· 
naro n, da due passi. di Virgilio, ex brevissimo Vergilii membro 
arreptum et subtiliter exemptum. In sostanza però la critica gaf· 
furiana è viziata da un torto d'origine : che, cioè, per avere poesia 
basti seguire un buon modello dJt cui si tragga argomento : 
cosi avrebbe voluto mostrare il Vegio, per la poesia latina, se. 
gnEmdo Virgilio in qu~sto componimento e nell' Appendix 14, come 
già i greci avevano fatto con Omero. Ma, a prescindere dai pregi 
intrinseci della poesia vegiana,, ognuno sa il valore dì quella ci· 
elica. che dimostrò quanto valesse la «legge di compor poemi 
da Omero ». 

Resta poi l' Exousalio a scriptione rerum gestarum Italia e ad 
Antvnium Pisanum, lavoro di minor peso su cui giustamente il 
Gaffurio non insiste se non con quel generico graviter conscripta. 
Questa del nostro è veramente l'editio princeps 15• 

Franchinus Gafm·us Iacobò Antiquario amni vh·tute et doct1·ina praedito 
Salutem. 

Movìt me praeterea, Jacobe, huìus viri iucunda eruditio, ttt et quosdam li· 
bellos, tum saluta oratione tum versu ab eo ornate compositos, adiun
gerem. Quos, si eadem Ubet'fditate (qtta soìes omnìa) leges, mirmn in hoc 
et iugenii varietatem et doctrinam 1~on mediocrem 16 fuisse cognosces. De
lectabit te non vu1gariter eius De felicitate et miseria eo magis 
quoà, cut.n Lu(!iani Charunta graecum proximo gressu imitari 

12 Prima ed. quella di Deventer cit. 
13 Prima ed. in un Virgilio di Urbino, Cagli 1475. La materia epica 

non è da Virgilio che negli unici due passi II, 457 e III, 488-91) in 
cui lo nomina, non ricorda il mito di Astianatte. Penserei piuttosto ad Ovidio 
tMet. XIII, 415-17) ove in tre versi si accenna compiutamente a tutta la nuu,Hna 

v:egiana. Ma il poemetto è frutto di tutto uu lungo lavoro sulle fonti greco-la
tine, epiche e non, mentre di Virgilio è indubbiamente solo l'influsso stili
stico, non esclusa l'eco di alcuni passi più celebri che tornano e 
trasformati. 

14 Il G. vi accenna nell'Ep. I come di cosa volgarmentè nota: quae in 
manibus est; lavoro ma reputatissimo tanto da esser stampato 
in numerose edizioni di Virgilio (cfr. A. Franzoni, L'opera pedagogica M. V., 
Lodi. Wilmant, 1907, pag. prima tra cui di A. Rotweil, Venezia. ì471. 

15 Il Raffaele (op. cit., s. v.) nemmeno la cita ricordando solo l'edizione 
di .Lodi, Bertoetti, 16Ht 

16 me~iorem (sìc testo}. 
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videatur; longe · tamen vestigia secutum {atearis oportebit. 17• Quoà 
facillimum Astyanacta (sic) qui subsequitur liber fa:ciet, quem ex brevis
simo Vergilii membro arreptum et subtiliter exemptum, unum opus 
corpus suis membris distinctum couformavit, latinis poetìs forte persua
surus ita scribendi materiam ab Vergilìo peti posse, quernadmodum ex 
Homero componendi caetera poemata graecis legem susceptam mani{estum 
est. Reliqua sunt nonnulla carmina ad comitem Antonium gravìter cou
scriptà quae item tibi, uti totius muneris appendicem, deberi existima
vimus. Vale. 

Concludendo : mi pare che questo confondere tra opere edite 
ed inedite del V egio, non deponga a favore delle qualità filo lo· 
giche del nostro. II quale, occupato com;era nel suo lavoro d'in~ 
segnante a Milano, su esorta21ione dell'Antiquari e con la colla· 
borazione del Bononi, senza darsi gran pena di una accurata in
dagine bibliografica, si servi di qualche manoscritto che aveva a 
portata di mano, ma che non riusciamo ad individuare, creden· 
dolo inedito quattro volte su cinque e stampando si un bel libro 
ed utile, ma non certo rispondente alle premesse delle tre epistole. 

Ancora riconoscenza e stima verso l'Antiquari ispirano al 
Gaffurio la sua seconda fatica editoriale. 

H primo luglio 1509, all'ingresso di Luigi XII, l'Antiquari 
non aveva potuto leggere l'orazione latina che aveva composto 
per incarico degli organi:~~zatori delle manifestazioni trionfali t.s. 
La sera di quello stesso giorno, in casa sua, si riunì una brigata 
di gentiluomini, tra cui Nicolò della Croce, Lancino Curzio " elo· 
quentissimo oratore et divino poeta » 19, ed il novelliere t01·tonese 
Ma.tteo Bandello che ci racconta la scena 20• Tra i vari discorsi 

17 Cfr. pag. 156. La somiglianza tra Luciano ed il V. deve essere intesa 
come basata sul tono facile del dialogo, non sulla sostanza delle due operette· 
Luciano infatti illustra n motivo delle passioni umane per cui gli uomini 
dimenticano la morte' che li attende; il V. impernia invece il dialogo sul 
luogo abbastanza comune dell'incontentabilità umana. Interloquiscono Caronte 
ed ìl Palinuro virgiliano che lamenta la durezza del lavoro di nocchiero. 
Caronte. gli mostra i disagi di ogni altra condizione sociale, concludendo che 
solo felice è n saggio perchè in possesso della virtù. . 

ts Per questi avvènimenti v. sopra pag. 109. 
19 Così con evidente esagerazione, lo chiama il G. :in Angelicum npus 

tract. I, 1. 
20 Il Bandello (Novelle III, xxxii; abbiamo sotto mano l'edizione di 

Torino, 1910-11, a cura di R. Balsamo·Crivelli), di: cui non c'è motivo di dn· 
bitare, almeno in questo caso, è la nostra sia nell'epistola al Vescovo 
di Lucca Sforza Riario (da cui la prima citaziane), che nelle linee della 



si ilegìi àe1 giorn6, ~ 
« havendo egli fatto una el<>quentissima e dotta orazione 
trionfo del »~ la lesse ai convenuti tra rappr<>vazione di tutti. 
Dopo la dell'ora?Jione «piena di tante belle istorie ed 
aspersa di mille passi reconditi :6:, .. . Cuf~iò tiferi atllà bri-
gata della sdegnata assen!lia ilei Canoilièi lt~~olàfi, ea à còmfiìento 
del fatto Niccolò della Cròce narrò "Qna storièlla analoga èapitata. 
a Milano tempo Pare che l'Antiquari manifestasse - pen
siamo in quella stèssa oocàsiohe :;.. il ahò rinèresl3imehtò . per 
l'accaduto . della mattina è coht'emp{):Hìhèamentè ehptiinéss~ n d@• 
siderio di veder stampata l'oràzion~, ti:riliai p:hhìta, p~fèhè tenls~J 
presenta.ta egualment~ al Rè. Noi supponiamo èhè ànohe il G~f;:; 
furio sia stato presente quélla séfa in casa Antiqùil.fi ~ 
per sollecitazione dell'ospite, o ai suà. volontà, 'si. sia aisunfò 
carico dell'ediziòne e le sp'ese rélatiVè. F&tto ~ che !t 1'mnpo tli 
primato, solo . . giorni tlbpo, Ale~~fl.:iidro Miì'ui~i'in'o dfì>t-l 
àlla luce il libretto: Oratio lacobi ì.lnl~·ar(j pro popttt6 m~ft>fir.- · 
nensi àie Luàovìci Gàltiarum ìf'è{lé15 Méàiot'ttfii ~ucis 
de fratJtis venetis, ed n còlophrin,. d'(}po. un~od~. stUfioà d'éllo 

afferma : lmpressum Meiliolalni pér ~fex~ntìtum Mi· 
xviii iulii MOOOOOfX cura ~t tmp~ncà 

Gafurii Oum privilegio. . 
L'epistola proemialè è i:ivòUa à FiUppino Bò~òni, afuiè'o 'è 

consigliere delle editoriàli (l~l Galrurio: 

Franchfnus Pkitippina Bononiò La'ttdensi Monasteriì Divi :&iì$• , 

siani Commendatario S. P. D. 

Trinmphavit modo de Venetis clt~istia'fissimus ,rex Francorum Ludo
vicus XI1 ac Mediolanensium duro invictìsslmùs, fùitque pompa per sum· 
mam. populi hilaritatem atque laetitiàm oinafiss~inè deducta • . Jl.t or~ìio, 
quam gravissimorum .1iominum hortatu ac rogatu composùiiri:t~ [à. Anfi: 
quarius 'recitari loct et temporis impedimento non jJotuìt: nec iiiìain ipse 
aliter :olebat, quia sat putavit, si àd unum regiiin tantuminòdo scrip'fà 

. Nam etsi fecerit quod civiis visi swht cup'ere, nòn po~ùit fàmen 
non commoveri eorum miserabili fortuna, qui ex. summ~s rebus, o1rtniciné 
sapientiae a~issa, . concideiunt. Tenuit vèro mbilèrationii1n quan
tam potuit in, materia latissima, perstrinxitqué leniter eorùm jJotius pee-

novella cui Cfr.: G. B. Vèrmiglioli, Memorie di J . .'A.ntiipl.'aitj, 
Perugia pagg. 108 segg., e per i l:'ttpporìi d'el Bànd'é'llo ·còn 
ASLomb. 1901 pag. 377 e 1904 p~g. 293, 
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cata, pJura dissimulans, quam exfWesserit, qui aliòrum prius tC nunc 
àeffl,um suam petnieiem eoneitaverunt, eum latissime pateret, quod viae
batur praesertim ex perturbata saepius Italia atque religione: violata, 
redarguendum et ,aeeuratius persequendum. Sed quia res mihi digna visa 
est quae latebris non tegeretur, acceptam a vù·o bono et homine amicis
simo orationem cusoribus tradidi. Qui enlm triumphum speetarunt, unis 
moenibus ineluduntur, qui vero (ut arbitror) cupiunt eadem nosse quae 
aceiderìnt, mùltis loeis eontinentur. Quare eupio operam et consilium hoe 
tantillum a te probatuWf iri, qui soles ista non eontemnere. Vale. 

Un libro che universalmente è ritenuto l'ultima. fatica del 
Gaffurio editore, usciva a Milano nel 1521 1'11 di ottobre, solo 
otto mesi prima dellà morte. Conteneva quattro operette poetiche 
del Vegio 21 sin allora rimaste inedite : la Pompejana, gli Epi~ 
grammata in rusticos 211, il Oonvivium deorum ed il C~rmen ad 
Salvalorem nostrum in · sepulcro positum. 

Alla raccolta vegiana faceva seguito l'esperienza poetica di 
Bartolomeo P<mterolli 23, giureconsulto lodigiano, che dedicava al 
Gaffnrio nn suo dialogus esametri co, composto anni prima, l' Àl· 
bula, frigido poemetto bucolico-sentimentale chè ha per sfondo la 
campagna lodigiana : 

Talis laudenses inter puleherrima nymphas 
Albula erat ... 

90 

e che si svolge attorno alla figura di una donna amata dal poeta 
e. rapita poi, dopo morte improvvisa, in cielo per divenire sposa 
di Cnpido. La narra!liione dialogica (interloqniscono il Poeta, la 
Fortuna, Mercurio) è condotta sulla falsariga virgiliana tanto da 

21 Riporto il frontespìl!lio: Maphei Vegii laudensis Pompejana, Epigram· 
mata in rusticos, Convivium deorum, Bartholomei Ponterolli I. C. Laudensis 
A~fnda, Bartholomei Philippinei gaphuriani nonviwis assertoris in Io. Vagi
narium Bononiensem Apologia etc. È questa l'editio princeps di tali operette 
del Vegio (cfr. L. Raffùele, op. cit., pag. 121 e 123). 

22 Composti a Villa Pompeiana presso Lodi : pestilenti etiam tempore cum 
rurì, quae villa Pompeiana dieebahtr, secederet de fraudibus rusticorum lusit, 
Anon. VITA d. M. V. in De educatione libei'orum etc., Milano, Pachel, 1461, 
carta l v bis r. 

23 I Ponteròlli, milanesi d'origine, vennero a Lodi nella seconda metà del 
sec. XIV. Bartolomeo (c.a. 1475 t dopo il 15271, figlio di Giovanni pure giu
reconsulto, e di Bartolo!Dea De Lemene, fu decurione dì Lodi e nel 1527 si 
ritirò a Brescia propter bella, ove morì (v. : Arbores, cit., II, pagg. 219-20). 
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sembrare addiriftu\fa in più luoghi nn centQne 1-irgilano, non privo 
peraltro di una c&rta.. compostez,za. di for:naa. Ecco la. lettera di 
dedica 

Bartholomaeus Ponterollus I. C. laudensis Franchina Gaphurio laudensi 
Salutem dat. 

Quemadmodum solent lwmines lucripetae qui mercimoniis incumbunt, 
ubi tumuUus · instant bellorum , et rauca Martem buccina pronunciat, 
minus esse negatiosi (tunc enim aut merces in 1tuto reponunt aut ra· 

. tiones computant et supputant reliqua), sic ipse; dum tranquillitas est 
temporum muUStudine rerum {orensium detineor, ubi arma parantur 
a laboriosi& legibus vacàtionem at:cipìo. Oonsuevi autem tunc ad amoe
niora studia me convertere; nam; quum non alio tempore suppeditetw,r 
otiandi · facu1tas, ita trepidationem lenio ut a foro relaxationis · {ructum 
non amittam. Hoc et nuper egt; nam, quum multa nuntiarentur et arx 
Iovis ·de caelo tacta mentes te'J'refecisset hominum 24, composita re {ami- · 
liari, converti me ad placidiores musas. Qùamqua'fl:l. enim sim iurecon
sultus, tamen artis poeticae semper. egregiam esse laudem existimavi, quo
niam in ea nemo versari nisi qui sit (ut est in sane) vi quadam divina 
afflatus, · nec Empedocles eo minus physicus fuit quq,m poema de Xerxe 25 

perscripserit. Venit autem i~ manus dialogus òlim a me exametro car
mine contextus et Albulae titulo praenotatus, quem quasi longo ex postli
minio legi avidiuscule. Hunc igitur ad te misi, qui si non ad ma.nus 
rigidorum censorum, sc!Jltem eiusmodi visus es qui ad te pro{icisci posset. 
Unus àutem a me es electus cui illum destinarem, quod et meus munì· 
ceps et princeps omnis harrìwnicae suavitatis cui subiicì poeticam nemo 
melius scit qua m tu. Novi praeterea te meam · Ualiam aliquli,ndo miri {ice 
laudasse 26, et, pro singulari inter nos amicitia, quicquid esse meum no
veris, aequis oculis esse perlecturum idque tuis auspiciis defensum iri. 
Caeterum scito m~ studiose elaborasse ut Blanchina (hoc enim · nymphae 
nomen erat) 27 aliis omnibus, quos illustriores poetae celebrarunt, non vèr· 
borum phcderis (nam magis emunctae naris fuerunt) sed rei dignitate 
p'raeceUeret; quod an effecerim tui si t iudicii. Tale et me mutuo '!ma. 

Completano il volume numerosi epigrammi. Ma l'Apologia 

24 Erano le guerre continue che tormentavano allora il Ducato. 
25 Oltre ai due poemi delle Puri{icazionì e della Natura, scrisse un Pas

saggio di Serse (anche Cose persiane} che andò perduto con un proemio ad 
Apollo bruciati dalla sorella o daHa figlia (cosi Diogene Laerzio, Vlii, sul
l'autorità di Geronimo). ' 

26 Si tratta forse di un altro componimento poetico del Ponterolli, sotto
posto al Giudizio del G. che lo aveva valutato benignamente. 

27 La protagonista ha il' classico nome di Albula, qui però latinizzazione 
di Bianca. 
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Filippino, prea.nnunciata. nel. frontespizio, non fu 
e~ uscì ~invece a. pa.rt~ e fuori .Millmo in un opu

scolo a. sè stante. D'altra. parte del Gaffurio nemmeno un t:igo, 
kemmeno nna parola, nonostante rinsistenza. degli epigrammi nel 
m~ttere in evidenza le sue fatiche. Così oominQia il Filippineo 
stessq (carta A i v.): 

• . . • • . . . . • Cameuae 
Et situm et tenebras tuae relinquunt 
. . . . . . . . . . . . 
FRANCHINl auxilio manuque larga. 
Debet ergo tibi, Vegi it~ventus 
Debet GAFURIO simul, labore 
Cuitis clara. vimm volas per ora,. 

E Gau4enzio Merula (carta. G i r.) : 

Quis te tam nitidum libelle {ecit P 
Doctus Gafurius. Quis e tenebris 
Tu nuper rapuit P Sales, venustas, 
Virtus, Pierides, ioci, lepores. · 
Iam securus abi virum per ora 
Cum tect~m vigeant sales, venustas, 
Virtus, Pierides, ioci, lepores. 

Francesco Filippineo (carta D il r.): 

Haec tamen in lucem veniunt, squalore relicto 
Jf'ranchini larga subveniente manu. · 

Ergo omnes Franchine tibi Vegioque tenemur 
Lauce pari,. quotiens tale videtur ovus. 

G. A. Ricci (ivi): 

c In tenebris fuerant laudensis carmina vatis 
Vieta situ magno quae modo, Phoebe, iuvas 10, 

17 

20 

5 

7 

c Miraris Vegium me nunc iuvisse P Premebar Phoebi Responsi o 
Ipse simul. tenebris queis inimicus eram. ~ 

Infandum, Jf'ranchinus ait, mea numina cernam 5 
Ista patì P atque hostes expltlit ipse meos ». 

Da questa scelta risulta che il maestro avrebbe partecipato 
alnieno col suo lavoro e con la sua generosità. Ma tanto sullabor 
quanto sulla larga manus c'è da discutere. Che il Gaffurio pen· 
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sasse da tempo a questi componimenti inediti delVe'gio è possi
bile argomentare, ~e si ricorda n suo entusiasmo di ventiquat
tr'anni prima all'epoca dell'edizione milanese; ma che sia inter· 
venuto dh·ettamente nella prèparazione di quést'altro libretto, non 
crediamo. Basta infatti far correre rocohio fino a carta H ii r. e v., 
e sì vedr,à come ronnipresente Filippineo renda conto al lettore 
degli errori occorsi nei testi, e dichiari infine : Barlolomaeus 
Philippineus recensuit. Voltata la pagina, ancora lui fa sapere, 
ll!Cnsandosene, ad candidum lectorem, che. la lettura del mano
scritto vegiano gli tornò piuttosto- difficile: Maphei Vegii carmina. 
aliquanto diligentius («alquanto più diligentemente »1 ma di chi'? 
forse· di una prima . trascrizione del Gaffurìo ?j trutinavi {nam 
multa inerant quae temporis longitudine viro percipi poterant) ... 
S'aggiunga ch'egli personalmente rivide anche le bozze del Pou; .. 
terolli, come dice più sotto. 

Questo quanto al labor. Riguardo poi alla larga manus, con 
tanta. insistenza decantata, n colophon del libro ci disinganna : 
lmpressum Mediolani per Ioannem de Oastiliono impensis Andi'eae 
Oalvi' Anno Domini MDXXI die xi octobris. 

La conclusione di questa analisi è pertanto una sola: più 
che. di un libro fatto stampare dal Gaffnrio, si tratta di un'opera · 
a lui offerta~ Forse, per fargli trangugiare la pubblicazione 
violenta Apologia, gli scolari, con a capo il Filippineo, avran 
pensato di presentargli l'edizione del Vegio, cui il vecchio mae~ 
stro pensava già da tempo, !asciandogliene contemporaneamente 
tutti gli onori. Nell'impos$ibilità poi di far uscire l'Apologia già 
preannunciata nel frontespizio 28, avranno pensato di sostituirla 
all'improvviso con il Carmen ad Salvatorem e con il componi
mento del Ponte:rolli concittadino del Maestro, ben conosciute 
com'erano la sua sensibilità ed il suo attaccamento a tutto 
gli rieordava la città natale. Si potrebbe così spiegare l'ostina· 
zione degli accenni a lui negli epigrammi. 

Comunque, non mi pare che debba passare sotto silenz,io la 
parte che, pur dietro le quinte, gioca il Gaffurio. Al fuori del 
veleno traboccante dalla polemica, 'al di sopra di ogni genere di 
lodi eccessive e certo in gran parte interessate, si delinea netta 

211 V. sopra pag. 123 sg. per l'analisi dell'Apologia, 

181-

pos1z10ne delv:ec.chio maestro non più alla rìcerca 
un protettore ma mecenate lni stesso, non più postulànte ed in 
ansiosa attesa di un responso sull'opera sua, ma giudice anche 
di cose letterarie e sopratutto di quella poesia - come dieé il 
~onterolli - che può essere méssa al servizio della musica. D'altra 
parte la bonomia e la Ìonganimità di nn vecchio che non ha più 
nulla da chiedere perchè più nulla deve aggiungere alla propria 
fama, che è largo di lodi e di c()mprensione per i giovani perchè 
sa. la durezza del cammino che porta alla notorietà e già percorso 
da lui, era, per chi si affacciava alla ribalta, l'ancoraggio più 
sicuro. 
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